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È noto come le istituzioni bancarie, entrando 

sempre piú nel centro della vita sociale tramite il 
potere del sistema monetario attuale, minaccino 
continuamente ogni struttura ecologico-sociale che 
potrebbe formarsi, ogni dialogo Nord-Sud che po-
trebbe nascere. Steiner riprese il concetto della strut-
tura orizzontale della comunità e del processo mo-
netario a sostegno della vita, il quale all’epoca dei 
Templari rappresentava ancora un concetto unitario, 
ma dietro entrambi questi elementi egli pose l’im-
magine spirituale dell’uomo, attraverso cui compren-
dere queste idee e trarne ispirazioni. Parlando di 
Triarticolazione sociale, Steiner descrive da un lato le 
istituzioni autogestite collegate in modo associativo, 
e dall’altro i processi monetari che pervadono inte-
ramente tali istituzioni, come la continua metamorfo-
si del denaro di acquisto in denaro di prestito e in de-
naro di donazione. Questa triplice natura del denaro 
si trovava già allo “status nascendi” nel sistema 
monetario dei Templari. Ma è il XX secolo, che ha 
portato definitivamente alla luce tante realtà spirituali 
da lungo tempo nascoste, a mostrare infine il denaro 
nella sua natura triarticolata. Da questi sviluppi pos-
siamo ora trarre un’importante conclusione: a meno 
di imparare a maneggiare il denaro con una nuova 
coscienza, con la consapevolezza della sua triplice 
natura, il denaro finirà con il portare alla rovina l’in-
tero tessuto ecologico-sociale: e allora tutto continue-
rà ad agire nel modo in cui “non funzionano” ora le 
cose attorno a noi. Se non seguiamo le formazioni 
associative ecologico-sociali con la giusta consape-
volezza dei flussi monetari che scorrono al loro 
interno, questi saranno destinati a estinguersi. 

La necessità di risvegliarsi al significato e alla ve-
ra natura del denaro e ai processi monetari che ovun-
que accompagnano la realtà sociale è un richiamo 
rivolto allo stesso tempo sia a consumatori, insegnan-
ti, lavoratori, genitori d’alunni, sia a risparmiatori e a 
investitori. Vale per terapeuti in un centro medico, 
ma allo stesso modo per chi lavora presso un editore. 
Perché quando uno di loro dirà: “Io non me ne inten-
do di denaro, lasciamo che siano gli esperti a occu-
parsene!”, oppure: “Non m’interessa ciò che è inclu-
so nel prezzo di costo di un prodotto, a condizione 
che il prezzo che dovrò pagare sia basso!”, o ancora: 
“Non m’importa che tipo di denaro prendo in presti-
to, purché il tasso di interesse sia basso!”, o infine: 
“Non ho bisogno di sapere a quali scopi è utilizzato il 
mio denaro, purché l’interesse che ottengo sia alto!”, 
ecco che ciò creerà un varco in cui potranno incune-
arsi quei poteri che insidiano le strutture sociali fino a 
causarne la distruzione. Possiamo in questo modo 
vedere nei Templari i precursori dell’opera volta al 
rinnovamento dell’organismo sociale in senso cri-
stiano, il Tempio dell’Umanità. Se riconosciamo il 
compito della nostra epoca nella liberazione dell’or-
ganismo sociale triarticolato con il relativo flusso 
monetario organico che gli corrisponde, allora pos-
siamo ricollegarci all’opera dei Cavalieri Templari. 

Lex Bos 
Da: I cavalieri Templari, Idea Studio, Milano 1999, p. 36. 
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Esoterismo 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Di tanto in tanto bisognerebbe recarsi a Orvieto per visitare lo splendido Duomo, ma soprattutto per vedere gli 

affreschi, eseguiti da Luca Signorelli, che decorano la Cappella Nuova, detta anche di San Brizio. La visione del 
ciclo pittorico vale piú di un intero trattato di teologia e di conoscenza escatologica, e serve a darci l’immagine 
scenica della condizione del mondo negli anni a cavallo del 1500, regnante a Roma papa Alessandro VI Borgia, 
noto alla storia per le sue intemperanze mondane, i suoi eccessi e intrighi, la sua connivenza con la politica impe-
rialistica e colonialistica spagnola. Tra le altre “imprese” di Papa Borgia, la condanna al rogo di Fra’ Girolamo 
Savonarola, fustigatore dell’imperante malcostume sia dei laici sia degli ecclesiastici. Il frate predicava contro la 
violenza e la corruzione, ritenute le strategie d’eccellenza messe in campo dal Maligno per stabilire il suo predo-
minio. Non a caso quindi a papa Alessandro VI venne assegnato il ruolo di Anticristo, una figura questa quanto 
mai inerente alla temperie di aspettative apocalittiche diffuse dalla cadenza del Giubileo di fine secolo e di metà 
millennio. Anche gli affreschi di Signorelli risentono di questo sentimento di precarietà e di attesa diffuso nella 
società dell’epoca. Ansie per l’imminente fine dei tempi e aspettative per l’avvento di un Nuovo Regno muovono 
in particolare dalla drammatica scenografia della Predicazione dell’Anticristo, il primo dei segni che la teologia 
pone quale preludio al cataclisma catartico cui dovrebbero seguire la Fine del Mondo, la Resurrezione della Carne, 
il Giudizio Universale, la Dannazione dei reprobi all’Inferno e l’Incoronazione degli Eletti in Cielo. Nella particolare 
scena del Signorelli viene illustrato con poderoso dinamismo pittorico e in forma allegorica il fallimento dell’ordi-
ne politico e religioso della società umana soggetta alla dominazione dell’Anticristo, capziosa antitesi e parodia del 
Cristo vero. Intorno al fulcro inquietante dell’Anticristo sono raffigurati tutti gli eccessi del suo regime, improntato 
alla falsità e alla violenza: persecuzione di chi professa il vero, usura, pseudo guarigioni e resurrezioni, tribunali 
di morte, profanazione armata dei templi. Superbia ed ostentazione della ricchezza e del fasto, commercio sacri-
lego, sessualità disinibita nelle forme dei corpi esaltate dagli abiti sfarzosi. Insomma, un concitato e tragico reper-
torio delle degradazioni umane, non certo dissimile dalle tante aberrazioni che caratterizzano anche l’attuale civiltà.  

Ma chi è realmente l’Anticristo? Nella tradizione profetica e biblica viene spesso menzionato Satana quale 
operatore di ogni malvagità ai danni dell’uomo e della divinità, per cui si è finito con l’identificare le due entità. 
Nell’affresco di Orvieto Satana appare come personaggio che suggerisce all’Anticristo, issato trionfante sul piedi-
stallo, le strategie contro Dio e gli uomini. Alla luce della conoscenza misterica sappiamo però che l’Anticristo 
non è uno dei tanti accoliti esecutori di ordini di cui le forze del Male si sono servite nel tempo per tentare e 
dannare l’uomo, bensí un’Entità avversa all’uomo, innominabile, con la quale l’umanità dovrà misurarsi sempre 
piú nel periodo futuro, quantunque essa sia già scesa in campo in particolari momenti storici, integrando l’azione 
degli altri due Ostacolatori, da sempre attivi nell’opera di coinvolgimento della creatura umana in ogni sorta di 
malefatta. Con una ben piú fatale conseguenza, tuttavia: mentre le altre due Entità ostacolatrici agiscono 
nell’astrale dell’uomo, reintegrabile, l’Anticristo mira a distruggere completamente, erodendolo, l’Io umano, 
cui non è data facoltà di ricostituirsi. 
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La prima di queste Entità preposte a creare continue trappole morali e materiali ai danni dell’uomo è stato un 
Principe delle schiere angeliche, il più risplendente tra loro, tanto da essere detto Portatore di Luce. Cosí lo 
descrive, nel suo libro Evoluzione Divina, Édouard Schuré: «Fra tutti gli Arcangeli, Lucifero, rappresentante e 
capo patronimico di tutta una classe di Angeli e di spiriti, era colui che in modo piú acuto ed ardito aveva spinto 
lo sguardo nella saggezza di Dio e nel piano celeste. Ma era anche il piú fiero e il piú indomabile e non voleva 
obbedire a nessun altro Dio che a se stesso. Gli altri Arcangeli avevano già creato dalle loro forme-pensiero gli 
Angeli, i prototipi ancora puri dell’uomo divino. Questi Angeli avevano un corpo eterico diafano e un corpo 
astrale splendente, che con la loro forza ricettiva ed irradiante riunivano in perfetta armonia l’Eterno Mascolino e 
l’Eterno Femminino. Gli Angeli avevano l’Amore, lo splendore spirituale, senza turbamenti e senza desiderio di 
possesso egoico, perché erano astralmente e spiritualmente androgini. Lucifero aveva capito che per creare 
l’uomo indipendente, l’uomo del desiderio e della rivolta, occorreva la separazione dei sessi. Cosí, per sedurre gli 
Angeli al suo pensiero, modellò nella luce astrale la forma abbagliante della Donna futura, dell’Eva ideale, e la 
mostrò loro. Molti di essi si accesero d’entusiasmo per quella immagine che prometteva al mondo gioie e deliri 
sconosciuti, e si raggrupparono attorno all’arcangelo ribelle». 

Da notare in questo passaggio la sorte toccata alla parola Arcangelo. Essa è scritta con la maiuscola quando 
sta ad indicare la condizione legittima di Lucifero, quale appartenente alla gerarchia delle Potenze celesti, nella 
Triade inferiore composta da Angeli, Arcangeli e Archai, ovvero le Potenze militanti dell’ordine spirituale, mentre 
viene poi scritta con la minuscola volendo sancire la degradazione cui era andato soggetto il sommo degli Arcan-
geli per colpa della sua ribellione a Dio. Vi fu dunque una seduzione, una lusinga, alla base della caduta degli 
angeli ribelli, la promessa di un’estasi sconosciuta, cosí come piú tardi vi fu una tentazione perché la creatura 
umana, opera delle Gerarchie angeliche, si distaccasse da una condizione riflessa del divino, con la promessa di 
un’autonomia che le consentisse, trasmutando la materia terrestre, di realizzare la propria angelicità e infine 
divinità. Ma decise forse Lucifero autonomamente di prendere parte a quella che la tradizione mitico-esoterica 
definisce “la lotta nel Cielo”? Fu la sua un’azione deliberata e volontaria per rovinare l’opera divina, o fu invece 
un’operazione pattuita con l’Eterno per aiutare l’uomo a mettere le ali e innalzarsi alla dimensione trascendente? 

Vi accenna ancora Schuré: «Lucifero non è Satana, il Genio del male, come vuole la tradizione ortodossa e 
popolare, Lucifero è invece un Elohim come gli altri, e il suo stesso nome di portatore di luce garantisce la sua 
indistruttibile dignità di arcangelo. Vedremo in seguito perché Lucifero, Genio della Conoscenza e dell’in-
dividualità libera, era necessario al mondo come il Cristo, Genio dell’Amore e del Sacrificio; vedremo come tutta 
l’evoluzione umana nasca dalla loro lotta e come infine la loro armonia finale e trascendente debba coronare il 
ritorno dell’uomo alla divinità». 

Come che sia, la “lotta in cielo ci fu”, gli Elohim combatterono e Lucifero e i suoi fedelissimi vennero precipi-
tati in un abisso, che un ramo della tradizione cosmogonica configura piuttosto come una dimensione altra, cui 
Schuré allude in questi termini: «Si formava intanto fra Marte e Giove un astro intermedio, che aveva la forma di 
un anello destinato a condensarsi in pianeta, dopo la sua rottura. Lucifero lo aveva scelto per creare con i suoi 
angeli [con la minuscola] un mondo che, senza dover attraversare le prove terrestri, trovasse in se stesso la forza e 
la gioia, e avesse insieme il frutto della vita e della conoscenza, senza l’aiuto dell’Onnipotente». Si tratta però qui 

di una versione in cui non compare Lucifero in veste di parte-
cipante al progetto di divinizzazione dell’Uomo futuro per la 
cui finale realizzazione l’arcangelo, ribelle solo in apparenza, 
avrebbe agito in realtà da complice e alleato delle Gerarchie. 

Un’altra versione, questa piú in tono col tema, vuole che 
l’abisso in cui vennero precipitati Lucifero e sodali, altro non 
sarebbe che il pianeta antenato dell’attuale Terra, a quel tem-
po avente un duplice corpo, metà Terra e metà Luna, in at-
tesa che la metà lunare venisse distaccata per fare astro a sé. 

Lucifero era dunque il Capo di una schiera di fuoriusciti 
angelici, allocati su un pianeta officina, con la prospettiva non 
molto allegra di dover lavorare per millenni a forgiare l’ostica 
materia umana e modellarla fino a farne un Angelo, questo 
con la A maiuscola. La ricompensa per tanto lavoro era la 
riconquista del grado gerarchico di Arcangelo, con la A 
maiuscola, e con molta probabilità una promozione ai ranghi 
della Triade intermedia, composta dalle Gerarchie ordinatrici 
ed equilibratrici: Potestà, Virtú e Dominazioni, e poi su, fino 
alle schiere della Triade superiore, formata dalle Potenze piú 
vicine all’Eterno: Troni, Cherubini e Serafini. 

Tutte le Gerarchie hanno preso parte alla Creazione del-
la Terra e dell’uomo, interagendo a partire dall’emanazione  
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luminosa divina assorbita dalle Potenze della Triade superiore, l’unica in grado di reggere la radianza dell’Eterno, 
che l’ha poi trasmessa in forma di ispirazione alla Triade intermedia, gli Elohim della tradizione mosaica, i creatori 
de facto del sistema planetario, gli spiriti del soffio animatore della vita e plasmatori della materia, nella quale 
però non possono calarsi, data la loro natura essenzialmente spirituale. La tradizione esoterica li definisce per 
questo gli Infallibili, poiché il loro rapporto con gli esseri e gli oggetti creati non può non essere permeato di 
amore assoluto e inesauribile. Sono per questo detti anche gli Iniziatori, o Spiriti del Principio. Sono invece i 
componenti della Triade inferiore, Angeli, Arcangeli e Archai, a doversi occupare della dimensione materica, per 
assistere e ispirare la creatura umana impegnata nell’evoluzione della propria natura. Prosegue Schuré a questo 
proposito: «Gli Arcangeli erano stati i dominatori del primo Sole. I loro figli, gli Angeli, furono i dominatori della 
Terra-Luna. …La funzione speciale degli Angeli era di diventare le guide e gli ispiratori degli uomini nel periodo 
cosmico successivo, cioè sulla nostra Terra. …Discesi con Lucifero nel torbido abisso della Materia, dovevano 
risalire alla loro origine divina amando l’uomo, soffrendo con lui, sostenendolo nella sua lenta ascesa. E l’uomo 
doveva aspirare a Dio e comprenderLo attraverso l’Angelo, che è l’Archetipo dell’Uomo futuro». 

All’interno di quest’ordine iniziale della creazione agiva Lucifero, il quale rivelava all’uomo i segreti della 
conoscenza e della veggenza, lo collegava al divino attraverso i Misteri, le Profezie e le Divinazioni: insufflò 
capacità divinatorie nelle pizie e negli aruspici, alimentò le suggestioni dei culti lunari; fu per l’uomo, esitante e 
smarrita creatura, il mèntore che lo scioglieva da tutti i complessi e le fobie dell’ignoto, anzi ve lo spingeva in 
maniera temeraria. L’uomo spesso levitava fuori dalla materia, se ne astraeva, dimenticando che solo attraverso 
di essa avrebbe potuto realizzare lo Spirito. Per correggere le esasperazioni della sua opera smaterializzante nei 
confronti dell’uomo, giunse da un cosmo inverso un altro arcangelo, un’entità corrusca e possente che della 
materia doveva fare il suo cavallo di battaglia: Arimane, il moderatore per necessità contingente. Ma anche la 
medicina che egli portava all’uomo doveva col tempo diventare droga, essenza tossica, se consumata in eccesso, 
se l’uomo ne avesse fatto il suo unico feticcio. Arimane portò all’uomo l’adorazione della materia, con il culto 
del toro, del vitello, del capro, del sangue torbido effuso nei riti cruenti. 

Lucifero recava l’intensità ubriacante ed estatica della luce, Arimane era la segretezza dei culti ctoni, l’oscurità 
delle liturgie settarie ed occulte. Avvenne cosí che mentre il Signore della Materia proprio per la sua umbratile e 
ascosa costituzione non suscitava interessi illustrativi, la figura di Lucifero ha ispirato nel tempo una vasta produ-
zione espressiva, soprattutto nell’ambito letterario, e in questo con particolare riferimento alle opere poetiche. 
Quasi mai però in queste opere è stata colta la natura doppia di Lucifero, e la sua quasi connivenza col progetto 
divino. Condizionati dalle varie teologie e dottrine religiose derivate dalla tradizione biblica, gli autori ne hanno 
fornito un’immagine del tutto negativa, enfatizzando il suo comportamento di ribelle, di nemico della divinità e 
dell’uomo, essendo infatti tentatore, fabbro di inganni e menzogne, subdolo e insinuante.  

C’è però tra gli artisti che si sono occupati di lui, chi ha voluto cogliere il dramma di questo arcangelo passato 
per troppa superbia e autostima dalla iniziale maiuscola alla minuscola. Tra i tanti, emerge un poeta inglese, John 
Milton, il quale, nato in una famiglia puritana e quindi nutrito di letture bibliche ortodosse, influenzato dagli umori 
della Riforma e suggestionato dalle intemperanze iconoclaste di Cromwell, compose un poema ciclopico e solenne, 
di grande afflato lirico, nel quale la figura dell’arcangelo ribelle viene collocata al centro di una cosmogonia avente 
come causa scatenante la dannazione angelica, a cui fa seguito 
l’effetto tentazione dell’uomo e della donna da parte dell’ani-
matore della rivolta, fallita secondo la tradizione veterotestamen-
taria: tesi ripresa dalla teologia cattolica e protestante, e quindi 
ribadita con èmpito visionario da Milton. Questi suoi versi del-
l’inizio del poema descrivono le cause della rivolta angelica e 
della fatale caduta: «Chi sedusse gli ingrati? Il Serpe reo / d’in-
ferno fu. Mastro di frodi e punto / da livore e vendetta, egli l’an-
tica / nostra madre ingannò, quando l’insano / orgoglio suo dal 
ciel cacciato l’ebbe / con tutta l’oste de’ ribelli Spirti». Lucifero 
diventa quindi Satana, dall’ebraico shatan, il nemico, il tentato-
re, e insieme alle altre entità demoniache, quelle che dividono, 
secondo l’etimo greco daimònion, popolano il Pandemonium, 
dove tengono tumultuosi conciliaboli per orchestrare la vendetta 
contro l’Eterno, il quale, essendo pura e inesauribile fonte di 
amore, in un ennesimo slancio affettivo ha voluto creare i pro-
totipi della coppia umana, Adamo ed Eva, e li ha collocati in un 
giardino di delizie, da cui sono aliene la sofferenza e la morte. 
Conosciamo il seguito, cosí come viene narrato dalla Genesi. Il 
Tentatore si trasforma in serpente, che sarà la sua foggia mi-
metica piú usata, e va ad avvinghiarsi al tronco dell’Albero della 
Conoscenza del Bene e del Male. Occhieggiando e sibilando dal- 
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l’intrico di quel portentoso rameggio, Lucifero riesce a lusingare la coppia con la promessa di qualcosa che essi mai si 
sarebbero sognati di poter possedere: la libertà di essere se stessi, fuori da ogni schema costrittivo, sottratti alla tutela, 
amorevole sí ma coartante, del Padre che li aveva creati e aveva già tracciato per loro un iter esistenziale di sempiter-
ne beatitudini, senza imprevisti, in ossequio a un progetto a lungo vagheggiato, che voleva l’essere umano agire da 
leggiadro figurante in uno scenario idillico, vivendo senza infamia e senza lode. Ma era quella, in definitiva, una vera 
vita? Cosa ne avrebbe guadagnato alla fine la specie umana, e cosa la Divinità? Occorreva concedere all’uomo e alla 
sua compagna il dono piú grande che un padre possa dare a un figlio: la completa autogestione di anima e corpo. Sia 
per giustificare la bontà dell’esperimento, sia perché l’oggetto d’Amore diventasse a sua volta soggetto d’Amore, in 
grado di ricambiare tale eccelso sentimento per propria spontanea decisione. 

L’esperimento ebbe dunque inizio, e la Genesi ci narra di come Lucifero sia riuscito ad irretire i due ingenui abi-
tatori dell’Eden, consumando la sua vendetta nei confronti del Creatore e delle varie Gerarchie celesti che avevano 
combattuto agli ordini di Michele. L’uomo Adamo e la sua compagna Eva furono cacciati dal Giardino primigenio, e 
da allora non hanno fatto altro che vagare per il mondo irto di fatalità e angosce, pungolati da schiere di demoni – tra 
i quali Milton cita Belzebú, Molocco, Astarotte, Bellial e Azaziel – incaricati di insidiare l’uomo in ogni momento della 
sua vita, con l’intento di procurarne la definitiva, irreversibile dannazione, per il fallimento del disegno divino avente 
come scopo la divinizzazione della creatura umana per autodeterminazione. In quest’opera perseverante di sabotag-
gio, Lucifero operava per distaccare l’uomo dalla materia e dai suoi condizionamenti, facendogli apparire maya ogni 
realtà sensoriale. L’uomo rischiava di smaterializzarsi. Giunto che fu il tentatore di uguale potenza ma di segno con-
trario, Arimane, i due non ebbero difficoltà ad intendersi, visto che lavoravano per lo stesso fine, e, si potrebbe 
azzardare, per lo stesso committente. L’uomo, dal canto suo, diventato oggetto topico di ogni tentazione, assumeva di 
volta in volta nomi e ruoli diversi, ma nella maggior parte dei casi era un sapiente, uno scienziato, un filosofo tormen-
tato sebbene all’acme della scala sociale. Insomma, era il dottor Faust, di Marlowe in letteratura, o quello di Ettore 
Berlioz in musica, un votato per sorte alla dannazione, neppure riscattato dall’amore di una Margherita che non si è 
affatto risparmiata, fino al sacrificio di se stessa. L’opera di Berlioz è l’apologia della vittoria del Male sul Bene, un 
peana alle arti perverse di Mefistofele, che sarebbe la fusione di due Diavoli in uno, ossia Lucifero e Arimane 
unificati in una joint-venture che al termine di quattro Parti e dieci Quadri l’ha vinta su Faust e ne cattura l’anima, a 
risoluzione del patto suggellato all’inizio del dramma. Siamo all’ultima scena, e ci troviamo nel Pandemonium. 
L’anima di Faust è ormai preda di Mefistofele, che si presenta al cospetto dei Principi delle Tenebre, mentre il coro 
dei Demoni e dei Dannati scioglie un inno nella lingua che Svedenborg, un esoterista svedese, aveva desunto da sue 
ricerche medianiche e definita infernale: «Has! Irimiru Karabrao!». Mefistofele riferisce ai suoi colleghi che l’anima di 
Faust, come da piano, è ormai in loro possesso. Al che i Principi chiedono: «Con libero voler dunque firmò / L’atto 
fatal che alle fiamme lo dà?». E Mefisto conferma : «Ei libero segnò». Segue l’orgia infernale e il trionfo di Mefistofele, 
osannato dal Coro che canta sempre nella lingua di Svedenborg, l’idioma infernale: «Tradioun marexil Trudinxé 
burrudixe. / Fory my dinkorlitz Hor meak omévixe! / Uraraikè! Muraraikè! Diff! Zliff! Merondor mit aysko! / 
Has! Has! Satan, Belphègor, Mèphisto / Has Has! Krôix, Astaroth, Belzèbuth / Sat rayk irkimour». 

Ogni commento è superfluo. Eppure, per molto tempo, la materia della tentazione e della dannazione ha vissuto 
di tali accenti e figurazioni nel campo della letteratura e dell’arte in generale. Unica eccezione il poema di Goethe, 
che conferisce all’argomento la sua valenza misterica, adombrando accanto all’evenienza della tentazione e del-
l’apparentemente inevitabile dannazione di Faust, anche la sua redenzione, e accenna alla funzione connivente di 
Mefistofele, convocato e ricevuto, all’inizio del poema, dal Vecchio Signore, che gli affida il còmpito di mettere alla 
prova l’anziano e insoddisfatto scienziato. Compito che egli svolge alacremente, conscio dell’importanza del-
l’incarico, in vista di una sua finale reintegrazione in quell’ordine celeste da cui venne estromesso, ma al quale non 
ha mai smesso di anelare, pur impegnandosi a fondo e con tutte le sue pompe e seduzioni alla rovina animica 
dell’uomo. Finalità questa che, letteratura e poesia a parte, Egli mai ha smesso di perseguire né può abbandonare, 
poiché il progetto di divinizzazione dell’uomo non è dato per scontato, proprio in virtú di quella libertà e autode-
terminazione di cui la divinità lo ha dotato. La creatura umana può fallire e dannarsi, o vincere e redimere se 
stessa, trasmutando ogni Male in Bene: la vera, finale Opera alchemica dell’Io sulla materia. Scaligero ne dà 
questa versione, nel suo libro Reincarnazione e karma: «Il manifestarsi fisico, la III dimensione, mediante la quale 
l’uomo appare corporeamente sulla Terra, si può dire dunque un impulso soprasensibile rivolto verso il suo opposto: 
il sensibile. Si può dire che è il massimo potere espressivo dello Spirito, i n v e r s o : il potere della caduta. È il 
potere che occorre riconoscere come forza spirituale originaria, alla quale nell’Era primordiale dell’uomo, di là 
dalla possibilità di decisione di lui, viene impressa da parte di Entità cosmiche irregolari, o “ribelli”, una direzione 
verso il sensibile, equivalente per lui alla espulsione dall’Eden, cioè alla perdita del dominio sovrasensibile e della 
immortalità. La direzione di queste Entità, come opposizione alle Entità regolari originarie, diviene nell’anima del-
l’uomo oscuro impulso di libertà: impulso inferiore, inizialmente rivolto al mondo in cui sorge, cioè verso i valori 
esclusivamente fisici. Ma è l’impulso che un giorno, ove acquisisca coscienza di sé, risorgerà nell’uomo come 
impulso di libertà capace di riconquistare nella sfera terrestre lo stato originario». 

Un paradiso perduto, quindi, ma un paradiso da riconquistare. Noi, esseri spirituali in potenza, possiamo farlo. 
 

Leonida I. Elliot 
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Poesia 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Qualcuno ha detto, non so dove e quando, 
che il Verbo ha forza, e muove le montagne. 

Certo, una voce scuote ad ogni aurora 
il tempo, la cui macchina sospinge 

la contigua realtà, quella remota, 
scoprendo meraviglie da parvenze 

interite nel calco materiale. 
Cosí, per strade e piazze risonanti 

dei passi che ripetono smarriti 
le cadenze del cuore o dei pensieri, 

ombre e luci campiscono quadranti 
sui muri iscritti di sentenze. Crescono 

nei giardini di maschere i cedrangoli 
illuminanti il verde, la parola 

d’acqua distilla suoni dalle bocche 
di cariatidi e ninfe, corpi roridi, 
schiavi irretiti nei sottili intrecci 

di venature serpeggianti ovunque 
nella fontana oppressa dal calcare:  
le ambigue forme e gli inquietanti simboli 
chiamano questo giorno al suo risveglio. 
Interrogati lungamente gli idoli, 
siano celesti, mitici o zoomorfi, 
vagamente rispondono col muto 
vaniloquio del marmo che li incarna. 
Altre sillabe in cuore, goccia a goccia, 
parlano al sangue e luminose brillano. 
Il controluce avvampa la fontana: 
le trine d’acqua cadono, si frangono, 
sono linguaggio in bocca ai telamoni, 
creano curvi getti, fasci d’iridi  
rompendo i loro nuclei di cristallo. 
Oh, felice la pietra che ravviva 
la sua profonda anima dormiente! 

 
Fulvio Di Lieto 
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FiloSophia 
 

Occorre intendere la necessità e il senso di instaurazione di uno stile originario, che realmente riprenda il senso 
della tradizione, ravvivandone l’essenza come spiritualità dell’azione e come azione della vita spirituale. Ci riferiamo 
ad uno stile epico, ossia all’epos nel senso ellenico, al “fatto”, alla parola, all’azione narrata, all’azione che viva nel 
verbo, alla rappresentazione che non sia piú fine a se stessa, ma che emerga come messaggio di un’intima, profonda 
vicenda. Per essere coerenti a un tale stile, nel piano della cultura, è ora di sottrarsi alla brumosa atmosfera 
pervasa da vecchi e nuovi romanticismi, e a tutto ciò che si serve della vicenda estetica per disgregare lo Spirito. 

Occorre una nuova “freddezza”, un nuovo distacco; non cedere piú alla seduzione dei fantasmi “musicali”, 
riprendere profondo il respiro in un piano non contaminato da dialettiche e involuzioni artistiche, in un’atmosfera 
di reale contatto con una forza che è bellezza e con una bellezza che è forza. L’arte deve cessare di essere 
finzione ai servigi dell’irrazionale nascosto impulso dell’uomo a sfuggire alla contemplazione di sé, alla cono-
scenza e al duro rinnovamento di sé. Ad un’esperienza artistica che ammollisce e come narcotico persuade 
all’oblio e al distacco, è ora di sostituire nell’arte un ritmo, un modus nuovo. 

Siamo lungi dal suggerire una tendenza nuova, ma vorremmo che tendenze e scuole si informassero a 
questo stile, che possiamo chiamare nuovo e simultaneamente tradizionale, se si intende come viva e reale 
soltanto una centrale forza sovrammateriale da cui dipende appunto la forma e la continuità della tradizione, 
in senso estetico e storico. Nel momento in cui la parola si distacca dalla realtà di una vicenda interiore o di 
un’azione vissuta in stato di lucidezza cosciente, per limitarsi al compito di carezzare l’udito, di distrarre l’anima, 
di far vibrare il sentimento, ossia per essere soltanto suono, artifizio abilmente escogitato, essa cessa di essere 
simbolo di una forza, e, vivendo di una sua vita periferica, senza alcun legame con una reale “necessità” 
interna, si riduce a retorica, a piacevole musicalità disgregatrice. 

Sotto questo aspetto si rischiara la diversità profonda del grande pathos dal piccolo pathos: il primo è la 
risonanza di una drammatica esperienza di forze umane e cosmiche e si fa udire attraverso un Omero, un 
Archiloco, un Eschilo, un Pindaro, un Virgilio, un Dante. Il secondo è materia degli ingegni mediocri e piace 
alle menti borghesi, sensuali, avide di curiosità e di graziosità, di pacata commozione o di vuota esasperata 
sensazione (retorica, arcaismo, sentimentalismo, spirito “letterario”). Il primo è voce tonante che vince il 
tempo e dà il senso del sovrumano e del duraturo. Il secondo è stato sempre l’arma dei furbi, dei rètori, dei 
rimasticatori d’idee, di coloro che, attraverso l’abile finzione, hanno sempre contribuito all’abbassamento morale 
delle folle, adulandone i lati deboli sentimentali e passionali. 

Còmpito eroico è pertanto sradicare dall’anima della massa questa “demonicità” musicale che ormai ha quasi 
trovato radice nella sua stessa compagine fisica. L’“anima musicale” agisce ormai come un principio di “necessità” 
nella vita dell’uomo moderno. Il ritorno a un’“anima architettonica” creerebbe certo motivi anche per ritmi nuovi 
che, nel piano di una musicalità fine a se stessa, non sono neppure supposti: ciò va messo in rilievo di fronte a chi 
possa credere che il superamento dell’elemento romantico-musicale significhi distruzione di ciò che è armonia 
nell’arte di ogni tempo. Al contrario sarebbe proprio questo il caso in cui si attuerebbe la condizione di rinascita di 
un’arte superiore, degna di una civiltà veramente creativa. Il carattere di una tale arte risulta pienamente 
“classico”, ossia senza nervosismi intellettivi, senza ebbrezze dissolventi, chiaro, ispirato a una sicura consa-
pevolezza, simile a quello che animò l’arte dorica di contro all’invadenza del barbarico dionisismo. 

Il carattere solare della civiltà attica fu desto appunto nel periodo in cui lo spirito apollineo, meglio che 
respingere la musicalità dionisiaca, la piegò a sé rendendola veicolo delle sue vigorose espressioni. Ma alla 
stessa maniera che la musica greca come arte apollinea, secondo l’osservazione di Nietzsche, non era se non 
un’onda ritmica la cui potenza permaneva essenzialmente plastica, ossia si sprigionava per rappresentazione 
di stati d’animo solari, olimpici; cosí la musica attesa dai nuovi tempi non può essere che il suono, il verbo di 
quella vitalità classica che anima nuovamente l’anima mediterranea nel nostro secolo. 

Si tratta dunque di giungere non ad una forma nuova di romanticismo mortale per ogni spiritualità virile e orga-
nizzatrice, ma ad un’anima che abbia la sua musica appunto nella sua forza plastica. La musica apollinea degli 
Elleni era, in virtú di tale aderenza completa di sostanza e di forma, la stessa traduzione in suoni dell’architettura 
dorica: una era l’armonia che avvivava la scultura, la pittura, la poesia, la musica, ed era quella stessa che proma-
nava da una forza interna, ispiratrice della civiltà, anche in forma di elementi iniziatici, metafisici, eroici. 

Ritornando a vita insorgente e creativa un’anima architettonica, la parola non sarà piú inganno al servizio 
dei letterati e degli astratti infecondi, ma adombrerà cose e imprese: essa non risonerà come immagine della 
realtà della nostra coscienza, ma esprimerà il segno “analogico” del potere della nostra coscienza sulla realtà. 
Attraverso essa un nuovo mondo di simboli emergerà, e l’essenza stessa della natura avrà viventi significati per il 
nostro Spirito, non piú chiuso alle voci cosmiche e ai messaggi annunciati da tutto ciò che è imperituro e infinito, 
ma libero e risvegliato sul grande flutto del tempo.  

Massimo Scaligero 
Selezione da: «Il Resto del Carlino» 2 giugno 1938, A. XVI. 
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AcCORdo 
 

 

L’Io pone dinanzi a sé il farsi pen-
siero, secondo la sua incorporea causa-
lità: cosí viene a conoscersi come l’entità 
assolutamente centrale dinanzi a tutto 
ciò che si distingue svolgendosi per dif-
ferenziazione progressiva: qualsiasi dina-
mismo dell’alterità è in tal senso la ri-
chiesta di una nuova sintesi di Luce. La 
Luce è potenza, perché rigenera l’essere 
dall’essenza e ricongiunge ogni monade, 
per volontà di permanenza abissale 

Questo ricongiungersi è assoluto, per-
ché conosce tutte le distinzioni e con-
tiene l’intervallo della loro entità pecu-
liare. Il pensiero è il veicolo della Luce: 
è l’atto di ricongiunzione. Nel divenire 
causale medesimo s’immerge come po-
tenza liberatrice. 

Conseguito l’incontro anche oltre l’ètere della 
Luce, per via dell’atto assoluto, la sintesi che ne 
risulta pone nella forma che crea l’intera serie del-
le condizioni del creato. La coscienza perciò assur-
ge a una trascendentale edificazione di se stessa, 
grazie a quell’operare per cui il complesso delle 
sue condizioni le si presenta nella forma della pro-
pria storia. L’Io vede nel creato la propria storia, 
nel Cosmo il proprio essere, nello Zodiaco la pro-
pria mente direttiva, nelle corone estrazodiacali e 
nelle “stelle fisse” la Potenza della propria Luce 
mentale: in tutto il tracciato del firmamento il segno 
paradigmatico della propria volontà creante: ecco 
vede ogni essere in uno, e l’altro come proiezione 
della propria angelicità anteriore al creato: onde 
ama l’altro, che è l’originario ritrovato. 

L’esistere non chiede piú allora la ragione di es-
sere se non all’Io: non v’è altro responsabile, non 
v’è altro Soggetto: non v’è dipendenza da altra es-
senza, che quella che affiora in sé come centro 
assoluto: L’Io. L’Amore o la Libertà che venissero 
per altra via, non avrebbero senso. 

La sintesi è sempre da realizzare di nuovo, per-
ché la persuasione assoluta esige un lungo inin-
terrotto inesauribile alimento, perché tutto è posto 
sino all’Infinito dal Soggetto da cui ognuno muove: 
onde nell’atto dell’assoluta identità sono compresi 
tutti gli atti trascorsi e quelli che verranno, come un unico volere fiammeggiante che è ora e sempre sarà, e 
nel contempo scompare quando la normale vita ritorna come misura della eroicità di ricominciare tutto di 
nuovo. Ché questo è il senso del lavoro da compiere: lo slancio, il coraggio, l’irresistibilità, l’inafferrabilità, 
l’indomabilità, la vittoria: perciò l’assoluta generosità, l’incessante resurrezione dopo la crocifissione. 

Massimo Scaligero 
Da una lettera del novembre 1974 a un discepolo. 
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Il vostro spazio 

   

GIOVANNI 
 

 

Il silenzio è squarciato 
dal suono dirompente 
proferito al culmine 
della punizione angelica. 
L’uomo-sacerdote, incredulo 
custode del tempio santo 
emanò: Giovanni è il suo nome! 
La profezia si compie, 
un profeta s’incarna. 
Il nuovo Elia appare! 
Una luce s’accende, 
precede il germe del vero Sole, 
con lui nasce la stagione dei frutti, 
ma la luce nascente  
si ritrae in attesa… 
Ecco l’uomo sublime: Gesú 
Sacerdote-Re 
Figlio della Terra e del Cielo 
la dualità diventa un tutt’uno! 
L’uomo è pronto, 
involucro santo, 
e Giovanni nel Giordano 
addita l’Agnello! 
Si compie il grande prodigio, 
si aprono i cieli: 
luce immensa splendente 
ammanta 
la turba attonita, 
il Verbo del perpetuo presente 
in volo con ali spiegate 
adombra il creato: 
lo Spirito si posa sull’Uomo, 
lo unge!  
 

Giovanni Quartarone 
   

 
Foglia trasportata  
da vento lieve 
ti adagi al suolo 
sposa della terra. 
Lentamente ti sciogli 
e ti confondi in essa. 
Unione e congiunzione 
divengono sigillo, 
sacro segno di fusione. 
Tutto in natura  
si ritrova 
dopo essersi  
pazientemente atteso.  

 

Sguardi si incontrano 
e labbra si congiungono 
per sigilli ancora piú sacri 
e solenni. 
L’indicibile unità si celebra 
oltre la fisicità 
in campo pertinente: 
quello del cuore. 
Solenne promessa 
odorosa di magia, 
mescolamento del sangue 
in alchemici 
e speciali processi. 

Bartolo Madaro 
   

«San Giovanni Battista» affresco 
di ignoto antonellesco conservato 
a Messina, in Villaggio Castanea 

C’era una volta 
un essere divino 
che in un tempo lontano 
ed infinito 
a scendere nel mondo 
accondiscese. 
D’amore ardeva 
e accolse il dolore, 
era la Vita 
e attraversò la morte. 
E tutto questo fece 
come un dono, 
profuso a piene mani 
sui viventi. 
 

Alda Gallerano 

Visione 
 

Bruceranno 
cose cattive, 
rimarrà solo 
bontà e Amore, 
oggi come mai 
la condivisione 
ed il rispetto 
sono necessari, 
acqua dissetante 
in dono 
a chi d’amore vive. 
Ciò accadrà 
quando Dio e Dea 
– Sole e Luna –  
si incontreranno: 
allora verrà fatta  
pulizia delle scorie 
che inquinano il mondo. 
Pace e Amore  
regneranno 
per l’eternità. 
Con tutto il cuore 
spero che ciò avvenga. 
Chi di speranza  
e Amore  
ha fatto una cosa sola 
merita questo mondo. 
 

Aurelio Riccioli 
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C’è un punto 

dove io vivo 

e all’infuori 

dispersa 

è la mia forza. 

Un punto, 

dove io amo: 

un roteante 

vortice. 

 
Lirica e dipinto di M. Letizia Mancino      «Isola di fuoco» 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Floriana Scalabrini 
        «Euritmia» 

 
 

In passato l’asceta 
con estasi e preghiera 
senza essere atleta 
trovava la maniera 
di staccarsi dal suolo 
beffando la gravosa 
corporeità nel volo. 
Era miracolosa 
quella levitazione 
dovuta al combustibile 
della meditazione. 
Ma ora all’ineffabile 
si arriva con ben altro: 

 

ha usato i palloncini 
un religioso scaltro, 
quelli per i bambini, 

astuto carburante 
fornito dalla scienza. 

per il prete volante 
a corto di prudenza. 

E cosí è decollato 
l’Icaro improvvisato. 
Era aprile. Da allora 

non è atterrato ancora. 
Chissà se tanto zelo 

sarà gradito al Cielo… 

Guardo di sbieco il muro. Appare 
la coda bifida di una lucertola, 
compare il dorso, rivestito di squame 
e… negli interstizi della siepe  
già non la vedo… come se con un 
guizzo fulmineo, un lesto strascicare 
di zampe, si fosse divincolata in un 
cunicolo; come se il crocicchio dei 
colori lividi del tramonto, il riverbero 
di un fievole sfarfallio di raggi l’avesse 
resa invisibile. Forse è sgusciata in 
una fessura, in un anello d’ombra, 
in una zona morta dei miei occhi, 
forse in una crepa nascosta, dove 
cade l’intonaco e affiora la calce, 
sfuggendo alla mia vista, ormai 
inafferrabile. 

    Davide Morelli 

Egidio Salimbeni 

Don Antonio De Carli, parroco 
di Ampere, nello Stato di Para-
nà, in Brasile, si è alzato in volo 
domenica 20 aprile scorso, ap-
peso a un grappolo di 500 pal-
loncini gonfiati ad elio. Voleva 
battere il record di permanenza 
in aria, di 19 ore, attualmente 
detenuto da uno statunitense, 
sensibilizzando cosí l’opinione 
pubblica sul finanziamento di 
un progetto umanitario a favore 
dei camionisti del suo distretto 
parrocchiale. Non avendo piú 
dato notizie dal momento del 
decollo, è considerato disperso. 
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Ascesi 

 

Se isoliamo artificiosamente 
dal contesto spirituale la celebre 
frase della á Tabula Smaragdina: 
«Ciò che è in basso è come ciò 
che è in alto...», avremo presso-
ché già raggiunto la sintesi di 
questa nota. Infatti, se il rigo vie-
ne decontestualizzato e letto no-
minalisticamente, esso appare di 
significato scarso o nullo. A dirla 
tutta, ad un’anima sana e con-
creta frasi simili si presentano 
come sciocchezze che nella realtà 
non trovano alcuna conferma e 
nel pensiero paiono vuote. Pen-
sate: in basso i piedi, in alto la 
testa; in basso i campi di grano, 
in alto sfilacci di nuvole... Eppu-
re, per tantissime persone (un 
esercito!) potrebbero quasi essere 

la stessa cosa. Piú o meno. Forse quanto sto dicendo è solo un’assurda iperbole o un gioco di 
cui non ho, per ora, rivelato le regole. Ma non sto giocando affatto. Non è forse vero che i 
nostri Padri latini coniarono l’allocuzione “Semel in anno licet insanire”, che Orazio elegante-
mente modificò in “Dulce est desipere in loco”? Essi, con la robusta, asciutta sensatezza 
che contraddistinse lo splendore della Civiltà Romana, limitavano l’insanire e il desipere a 
pochi e opportuni momenti. Ora viviamo in un periodo di civiltà nella quale le regole e i 
riti, vista la proclamata sparizione della Trascendenza e del Sacro, si sono ridotti ai 245 
articoli del Codice della Strada (avente tracce misteriosofiche, vista l’interpretazione perso-
nale e difforme tra le diverse pattuglie), alla compilazione del Mod. 730 e a labirinti docu-
mentali non dissimili. Questo nel presente, mentre nel futuro la Tecnologia ci renderà onni-
potenti, come ci viene assicurato da Emanuele Severino che, da raffinato nihilista quale egli è, 
pur tuttavia non annichilisce il proprio pensiero ed è pure serissimo con se stesso, perciò 
non scherza. 

Sulle strade laterali alla Freaks Main Street camminano ancora uomini normali, quelli 
dotati di coscienza di sé e di volontà e di sentimento? Ne siete sicuri? È “normale” insanire 
o desipere per alcune ore tutti i santi giorni quando si legge un testo di Antroposofia o si 
tiene una conferenza (o la si ascolta) sul medesimo argomento o si discute su un Forum 
dedicato? 

Forse esagero, ma pregherei i lettori di sforzarsi d’immaginare per un momento quante 
sono e sono state le persone che accostandosi all’Antroposofia da due diverse direzioni 
(quelli che hanno approfondito alcune correnti sapienziali e quelli che non sanno nulla ma 
sono dotati d’impulso verso il Trascendente), dopo una brevissima immersione scappano a 
gambe levate: non è possibile contarle singolarmente ma a legioni sí. Certo, avevano appe-
na sfiorato la superficie, ma molti s’allontanano disgustati. Disgustati di che? Non dal-
l’Antroposofia che rimane e forse rimarrà per loro una cosa sconosciuta, ma piuttosto 
dalla banalità piatta, volgare e frammentaria che viene proposta troppo spesso come fosse 
Antroposofia. 

Qualche “fuggitivo”, nonostante la vista del panorama desolato, trova tuttavia la strada 
essenziale verso la Scienza dello Spirito per un retto impulso interiore che, come ogni 
intuizione veritiera, non è irrazionale ma contiene anche tutta la logica reale: egli acquista 
i testi di Rudolf Steiner e di Scaligero e mentre li legge sbarra porte e finestre alle chimere 
di cartapesta che vagano per le strade. 
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Come esempio, ricordo “forte e chiaro” le parole che un vecchio amico, brillante studioso e 
scrittore, nonché asceta e sperimentatore di Scienza dello Spirito, espresse con animo incupito 
decenni orsono mentre eravamo fradici reduci dall’ascolto di una conferenza orribilmente 
comica di temi antroposofici: «Se non conoscessi Steiner per mio conto, abbandonerei tutto o 
mi accosterei al Buddhismo, che almeno è serio!». Per piacere, non criticate subito questa 
frase, che non veniva impressa sulla pietra ma era lo sfogo di una profonda malinconia e 
anche di indignata impotenza per lo spregevole vandalismo di cui eravamo stati testimoni.  

 

Gli animi ingenui suppongono che l’Antroposofia sia una, ma questa è illusione, di quelle 
gravi, che lasciano dietro di sé danni e lutti. Innanzi tutto le antroposofie sono tante quante 
sono le anime che si dedicano a questa via di conoscenza: ognuno trae dalla Scienza dello 
Spirito quanto può, ed elabora il quantum assimilato secondo le proprie forze e le inclina-
zioni di carattere e di destino: ciò è un fatto inevitabile che comporta conseguenze positive 
o disgraziate a seconda dei casi. 

È invece un fatto gravissimo che il ricercatore possa trovare l’unica relazione sicura con 
l’Antroposofia attraverso le Opere di Steiner, essendo divenuto accadimento rarissimo o ecce-
zionale la connessione con indicatori e studiosi dotati almeno d’onestà e decenza. A scanso di 
equivoci dovrebbe essere chiaro che non alludo a ladruncoli o maniaci nel senso comune.  

Il vuoto ai nostri giorni si presenta come una generale incapacità di seguire Rudolf Steiner. 
Tale affermazione significa semplicemente che si sta perdendo la disciplinata coerenza cono-
scitiva per quanto riguarda l’attività del pensare. Steiner non sembra chiedere moltissimo 
quando indica il modo della lettura: pensare i pensieri nella concatenazione offerta, dun-
que ripercorribile. È il limite estremo (quello esterno) della Scienza dello Spirito. Pensare 
con rigore attento i pensieri affinché scatti, nel pensarli, il potere della sintesi in cui inizia 
a risorgere la forza di Vita di quanto giace nella parola scritta. Con questa semplice opera-
zione si entra nell’Antroposofia, al contrario “sforando” con pensieri estranei, o ulteriori, si 
esce dall’Antroposofia. L’opera, proprio quando pare riduttiva, ci conduce nel Mondo Spiri-
tuale, mentre quando sembra ampliare i nostri orizzonti ci abbandona con il sudario dello 
Spirito: la sua impronta razionalistica. Quest’ultima è il risultato di molti decenni privi di 
disciplina interiore. Chi non pratica l’esercizio interiore non possiede gli organi interiori 
per riconoscere e dominare la soddisfazione che irraggia dall’astrale inferiore. Perciò sente 
tale soddisfazione e la giudica come un chiaro indizio della giustezza della via intrapresa.  

Parlo del pensare perché esso contiene, in profondità, anche tutto il resto, ossia il volere 
pre-corporeo ed il sentire puro. Mettere il pensiero nella categoria della manifestazione di 
“un freddo egoismo” contraddice tutta l’Opera di Rudolf Steiner e palesa platealmente la 
pseudo-conoscenza di un’antroposofia lontana anni-luce dall’Antroposofia vera. Ma è quello, 
come si suol dire, che passa il convento. Uno strano convento, un luogo dell’anima dove il 
desipere si sorregge su tre colonne: 
 

a) l’ordinaria lettura, spesso ingorda e affrettata, dei molti (troppi) testi – occhi sul libro e 
testa altrove – cioè la bulimia psichica nell’assumere o ingurgitare notizie spirituali iden-
tificate in frasi riconoscibili. Questo modo di procedere riproduce semplicemente il 
subumano circuito animico del pettegolezzo, ma viene anche chiamato, con involontaria 
blasfemia, approfondimento antroposofico; 

b) la disarticolazione o chirurgico sezionamento dei testi e dei cicli, ormai considerato 
“pratico” e legittimo anche in sede di stampa specializzata. Esso, già discutibile e sospetto 
quando lo si usa su resoconti di scienza del sensibile, viene accettato dai molti persino 
contenti di avere con facilità e rapidità il concentrato della sapienza esoterica garantita 
come il riassunto dei piú importanti pensieri steineriani e delle piú recenti novità (inedite!) 
dell’Opera Omnia; 

c) la contromedaglia del punto b): qui la coscienza ordinaria, confidando in una astratta fami-
liarità con ogni sorta di immagini raccattate mediante razionalismo enciclopedico, ricuce 
con il filo deduttivo ircocervi ovviamente inorganici e innaturali, che paiono corretti solo 
perché sdoganati dalla estrema cura dei particolari e dal supporto massiccio di elenchi 
bibliografici e indici informativi a cui abboccano gli eruditi, gli ingenui e gli stolti. Alludiamo, 
per meglio comprenderci, a scritti che per esempio giustificano una Filosofia della Libertà 
con una mole (decontestualizzata) di comunicazioni tratte dalla Scienza dello Spirito. 



L’Archetipo –  Giugno 2008 14

 

Ho citato le insanie percettibili e controllabili: esse sono nient’altro che le manifesta-
zioni piú grossolane del male, che è l’aver portato l’Antroposofia ad un livello d’inversione 
in cui di Essa non rimane piú traccia. Certo che attività e libri non sono spariti. Ma se 
Essa «sorge nell’uomo come un bisogno del cuore e del sentimento» e, aggiungo, dalla 
disperata percezione dei limiti personali o da una coerenza conoscitiva che non si ferma a 
metà strada, allora la Scienza dello Spirito è, in polpa e gheriglio, un cammino interiore 
individuale da percorrere. 

Ma qual è il punto di partenza di questa lunga strada, sconosciuta e a tutta prima inco-
noscibile perché è pure estranea all’ordinario caos che, con orgoglio mal riposto, chiamiamo 
nostro mondo interiore? Essa inizia con la lettura (lo studio) delle principali opere di Rudolf 
Steiner, le quali andrebbero precedute da novantanove approfondimenti delle prefazioni e dei 
capitoli introduttivi che indicano con matematica esattezza i caratteri e le forze dell’anima 
da smuovere per la successiva lettura: ciò vale per La Filosofia della Libertà, La Scienza Occulta, 
L’Iniziazione ecc. E non meno per i “Cicli”, a cui è lecito accostarsi con rispetto e un’atten-
zione persino maggiore. Vi siete mai accorti che il Dottore offriva agli ascoltatori, prima di 
tutto il resto, gli strumenti necessari per seguirlo? In genere, nella prima conferenza di un 
ciclo, lo Steiner introduce una sequenza di rappresentazioni poggianti sull’esperienza del 
sensibile, ma articolate in forme inusuali, atte a formare una speciale sintesi di pensieri, 
sentimenti e impressioni che equivalgono (se portati ad atto) alla modificazione animica 
sufficiente e necessaria per proseguire nella comprensione sperimentale di immagini ed 
eventi che non poggiano piú su alcun dato sensibile. Spesso ciò non viene avvertito poiché 
lo Steiner, con l’immenso rispetto per la libertà e l’iniziativa di ciascuno che sempre lo con-
traddistinse, non incitava, non coerciva, seppure benignamente: esempio di amore purissimo 
per l’individualità umana... E nemmeno questo è stato compreso dai piú.  

Cari lettori, non ci sono alternative, o peggio l’alternativa pessima consiste nel leggere 
parole che, raggruppate, diventano nozioni per dispiegarsi in una sorta di sapere, e chi sa 

di piú viene persino considerato “Iniziato” o 
la reincarnazione del tal dei tali.  

Oggi sembra che (quasi) tutti accettino l’im-
poverimento e il degrado delle forze dell’anima 
con passiva indifferenza: «Fuori piove, la penna 
scrive, io sono un asino. È lo stato delle cose». 
E tra non molto si arriverà ad un’ulteriore, an-
cora piú degradata semplificazione: «L’albero è 
una cosa, il tavolo è una cosa, io sono una 
cosa». 

 

Già nei primi anni dell’altro secolo Steiner 
notava come si fosse fortemente sbiadita la 
potenza del sentire, paragonandola a quanto si 
manifestava nel salotto culturale di Maria Euge-
nia delle Grazie negli anni ’80 del XIX secolo. 
Io stesso ricordo figure di anziani antroposofi, 
che avevano assistito alle conferenze del Dot-
tore, spontaneamente alzarsi in piedi prima 
del lavoro di studio del Gruppo per invocare 
con vibrata solennità e devozione la Presenza 
del Logos Solare e degli Spiriti delle Gerarchie: 
imbarazzando visibilmente i soci appena di 
poco piú giovani.  

Eppure se il sentire latita, le immagini an-
troposofiche non trasformano l’anima: se dalla 
testa esse non scendono nel cuore, la Sofia ri-
mane lontana e anche l’uomo si spegne. 

      David A. Dozier  «Iside Sophia» 
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Lo ripetiamo all’infinito: all’uomo di adesso urge la disciplina interiore. Subito. Ripetiamo 
ad nauseam che la Concentrazione è totalmente indispensabile. Non esiste come unico atto 
interiore; la meditazione, la contemplazione, la percezione pura sono tutte operazioni fon-
damentali, ma tutte presuppongono, attuata, la potenza della Concentrazione. Inoltre è 
l’unica disciplina che ti dà costante consapevolezza della tua condizione, del tuo “stato 
d’opera” senza finzioni. Perché la Concentrazione? Perché essa è l’unica operazione inte-
riore che inizia a partire dalla condizione (occulta e palese) in cui veramente ti trovi. Se 
scavalchi la Concentrazione inizi da un sentire instabile, fiacco e corpo rizzato, o da un volere 
percepito sempre a posteriori attraverso il sistema nervoso e muscolare, e ti condanni ad un 
super-inserimento nel corpo fisico-sensibile nemmeno contemplato dagli Dei per un’entità 
pensante durante la sua condizione umana.  

Poi la Concentrazione lavora in profondità a tua insaputa. L’incontrollabile flusso del 
pensiero inconsistente rallenta un poco, a momenti s’inceppa e l’attenzione guadagna il 
terreno che aveva quando eri bambino e che da grande hai perduto. Leggendo le righe 
scritte dal Dottore scopri nessi mai prima colti; le singole parole e le frasi apparentemente 
piú semplici acquistano forme e spessori che toccano e sollecitano l’anima; senti che il 
modo delle Sue parole apre porte da sempre chiuse nella tua interiorità e senti pure nella 
tua interiorità un muoversi di sostanze. Forze dell’anima di cui forse cianciavi ma che non 
avevi mai sentito sul serio. E ti stupisci: sono momenti di meraviglia. Da questo momento 
riprenderai in mano il testo che leggevi con una speciale, intima riverenza. Comprendi al-
l’istante o a poco a poco che il passo successivo consi-
ste nel fare un grande passo indietro. Il senso della tua 
attività è permettere al libro di parlarti, di agire sulla 
tua anima: lasciare che il pensiero di Rudolf Steiner â 
pensi in te.  

È quello che il Dottore ti chiedeva con discrezione in 
testa ai suoi libri; letto da tutti, fatto da pochissimi. 
I molti preferiscono ridurre a niente le Sue parole: 
«...se invece si leggono nel modo giusto comunicazioni 
intorno a fatti soprasensibili, ci si trova a vivere entro 
il flusso dell’esistenza spirituale». L’intensità e le 
caratteristiche variano individualmente, e su ciò vale 
il riserbo, ma è quanto succede in chiara realtà. 

Dalle molte impressioni che ricevi sorgono senti-
menti profondi: intravvedi quale sia la natura spiri-
tuale di Rudolf Steiner e il senso della sua opera. Una 
sacra devozione sgorga spontaneamente. Ho sentito 
soltanto Massimo Scaligero pronunziare il Suo nome 
con il genere di rispetto che gli andrebbe tributato. 
Comprendi che avvicinarti a Lui è ben diverso che leg-
gere libretti in cui si raccontano “le sue vite precedenti”.                    

Se vivi anche per attimi discontinui nelle impressioni conoscitive che si producono nella tua 
anima, avverti il nascere di una libertà che incenerisce dubbi, preconcetti e giudizi, in quanto 
provenienti dalla contingente personalità. Nella superiore libertà della vivente Scienza dello 
Spirito, attiva e non statica, puoi anche intuire (in te stesso ma oltre te stesso) cosa in Essa 
sia la Via Solare ed il senso che per Essa si esprime nella disciplina della Concentrazione. 
Quest’ultima non rappresenta un generico “controllo del pensiero” ma è il varco diretto al 
Pensiero Vivente che nell’attuale periodo del divenire dell’uomo preme a fluire nella sua 
coscienza. Vedere il pensiero che pensa risponde alla desta riconquista dell’Albero Sempre 
Verde, alla connessione con il Logos Solare come non fu mai nell’antico e nel remoto. Come 
ho accennato prima, il Dottore non ti suggestiona con termini fascinosi, non sottolinea le 
indicazioni essenziali. Dona tutto a tutti, ma non ti aiuta: non fa nulla di quanto sei tu 
stesso a dover (voler) fare. Dunque spetta a te l’iniziativa di comprendere la portata di cosa 
intenda l’Iniziato del Sole quando chiude un certo paragrafo del V capitolo della Scienza 
Occulta con le parole «...arrecherà i piú bei frutti per l’intero avvenire». 

Franco Giovi 
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Considerazioni 
 

Il concetto di Limitrúfolo 
 

Il limitrúfolo – accento sulla u – è uno che si intrufola nei limiti. Se fosse un limitròfolo sarebbe cresciuto 
nel limite (con qualche problema esplicativo); se fosse un limitròfago, sarebbe uno che il limite se lo mangia, e 
non saprei dire con quali conseguenze digestive. Ma il limitrúfolo è diverso. È uno che si è inserito nella zona 
del limite, magari senza volerlo, e ci vivacchia dentro; sconfina un po’ di qua, un po’ di là, ma sempre rien-
trando, e tutto sommato in qualche modo si è abituato a convivere col limite. Ossia con tutto ciò che, ad un 
tempo, separa e unisce. La prima funzione tuttavia, quella separatrice, è piú percepita dell’altra, in quanto, di 
solito, subita. L’altra, l’unificante, si può cogliere solo volendola perseguire, a cominciare da noi, dai nostri 
limiti, e verificare – dopo – le conseguenze esteriori: che non mancano. 

La storia insegna che i limiti sono tantissimi, e nonostante sforzi e progressi, continuano ancor oggi a divi-
dere molte cose che, per l’intima natura umana, non dovrebbero apparire e consistere come esclusivamente 
disgiuntive. Per questo, laddove c’è un limite imposto, gli uomini hanno sempre, istintivamente, tentato di 
buggerarlo. Chi l’ha scavalcato, chi l’ha bombardato, chi l’ha aggirato, chi vi ha fatto una breccia e l’ha attra-
versato a passo di fanfara; c’è chi si è spellato le mani per scavarci una galleria sotto (a volte senza uscirvi piú); 
c’è chi l’ha superato a destra, chi a sinistra, chi contromano; ed infine – il mitico stratagemma – sorvolo del 
limite con ali posticce (chissà se D’Annunzio scusò mai Icaro per l’anticipazione d’impresa?). 

Naturalmente ci sono anche quelli che sostengono d’aver superato il limite, e a sentirli viene in effetti la 
sensazione che abbiano superato non solo quel limite. Ma in fondo anche il principio di tolleranza, al limite, è 
un limite. Perciò se un povero diavolo deve fare ogni giorno i conti con tutte le limitazioni esterne e (sempre 
che sia in grado di ravvisarli), anche coi limiti interiori, la cosa non è facile. Ecco perché m’è saltato fuori il 
concetto di limitrúfolo. Mi ci posso rispecchiare; confino con tutti e tutti confinano con me; a furia di andare in 
su e in giú lungo il limite, o i limiti (muri, cancelli, argini, cavalli di Frisia, Barriere Coralline, Muraglie Cinesi, 
steccati o recinzioni che siano) viene il giorno in cui ci si chiede: ma chi me lo fa fare? Non potevo nascere 
senza tutti questi limiti? 

Insegna Totò, al secolo Principe Antonio de Curtis: «Ogni limite ha la sua pazienza!». Ed è vero. La pa-
zienza del limite si acquisisce solo vivendo a ridosso del limite. Sperando che diventi intuizione dell’impresa 
da compiere. Altrimenti la pazienza, come altre belle virtú, s’assopisce e lentamente va a svernare in uno di 
quei pii propositi di cui abbondano i notiziari associativi e i bollettini parrocchiali. 

Rammento una storia sul limite, a mio avviso, significativa. Racconta di un villico timido, pacioso, un po’ 
selvatico, che decise un giorno di entrare nella Città. Ne aveva sentito parlare molto; nelle campagne si raccon-
tavano sulla Città cose per cui la gente dabbene si faceva il segno della croce e ammutoliva. Ma lui, nonostante 
le dicerie, si mise il fagotto in spalla, le scarpe meno scalcagnate ai piedi, il cappellaccio in testa, e, novello 
Edipo, si presentò un giorno alla porta della Città (un portone enorme, buio, spaventoso, spalancato come una 
ferita aperta nell’immane muraglione di cinta). Un guerriero imponente, armato con tutte le armi di uso corrente, 
lo sbloccò dalla contemplazione a bocca aperta, dicendogli: «Io sono il Guardiano della Porta della Città: cosa 

diavolo vuoi fare? Dove credi di andare?». 
Il villico, intimorito quanto basta (bastava ve-

ramente poco) gli farfugliò di sé, del suo desi-
derio di poter vedere la Città, balbettò pure qual-
cosa a proposito di cambiare vita, di trovar lavoro 
ecc. (le stesse cose che dicono oggi immigrati clan-
destini). Al che il Guardiano irruppe in una risata 
tanto smargiassa quanto solenne, e disse con voce 
roboante: «Questa è buona! Sei davvero grande! 
Ma tu sai che, dopo questa, ci sono altre sette 
cerchie di mura, e che ad ogni cerchia c’è un in-
gresso, ancora piú grande di questo, e che ogni 
ingresso è custodito da altri sette Guardiani, 
tutti molto ma molto meno comprensivi e cor-
diali di me? Cosa speri di poter fare tu, povero 
zoticone?». 
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Cosí il povero zoticone, soppesando quelle amare parole, ristette; si sdraiò all’ombra, sotto la muraglia, per 
pensar meglio sul da farsi. E continuò a farlo a lungo. Non era lento di comprendonio, era solo tardo nella ela-
borazione. Pensa oggi, pensa domani, passarono gli anni; lui ed il custode invecchiarono assieme; divennero per-
sino amici; parlavano della famiglia, del lavoro, vivevano i giorni e le notti cosí all’addiaccio, scambiandosi 
talvolta un mezzo panino, o un bicchiere di tè bollente se l’inverno era piú freddo del solito. 

Il tempo passò; né veloce, né frettoloso, ma passò. Si ritrovarono curvi, stanchi, con pochi capelli, le barbe 
bianche, i reumatismi e anche un principio d’arteriosclerosi, che sempre accompagna quel buffo fenomeno 
chiamato “deperimento biotico”. Si erano raccontati tutto, e ora ognuno sapeva dell’altro quel che c’era da sa-
pere. Non avevano neanche piú discorsi. E s’erano perfino stancati dei silenzi. Poteva davvero bastare. Fu cosí 
che il villico, steso sotto la muraglia, presso il grande portale, disse all’altro con un filino di voce: «Senti, io 
sto per andarmene; sento che è arrivata la mia ora. Ti voglio salutare e ti ringrazio per la compagnia che mi hai 
fatto in questi anni… peccato che non abbia potuto entrare nella Città, ma… del resto…». 

«Eh, già – rispose il Guardiano, anche lui con voce roca e incupita. – Già, ti capisco. È giunta la tua ora, e 
fra poco, giungerà pure la mia… Mi resta solo una cosa da fare ancora…» e alzatosi con molto stento, a passo 
malfermo, si diresse ai portali e cominciò a manovrare argani, catenacci e spranghe. Uno strano sospetto, a 
questo punto, s’insinuò nel cuore del contadino; pur esangue, e senza forze, si levò a mezzo, e con voce 
querula pigolò: «Ma… ma… cosa stai facendo?». 

«Come sarebbe a dire? – ribatté l’altro, debilitato e cadente sí, ma sempre Guardiano. – Non lo vedi? 
Sto chiudendo la Porta della Città! Oramai non ci passerà piú nessuno. Avevo il compito di tenerla aperta 
solo per te!». 

Questa versione artigianale della novella di Franz Kafka (che spero vorrà perdonarmi; abbiamo in comune 
una grigia esperienza assicurativa, e quindi almeno una pena è compatibile) introduce egregiamente l’argomento 
del limite. Da quando ho scoperto che le cose si capiscono meglio se vengono considerate da tre punti di vista 
(fisico, animico e spirituale), applico questo criterio alle mie indagini. Anche i limiti quindi, almeno quelli coi 
quali ho a che fare, sottostanno alla triplicità, ed è per questo che, quando ancora non lo sapevo, mi stupivo 
sempre del fatto che i miei creduti superamenti durassero cosí poco. I limiti non sono come problemi di matema-
tica, dove il test finisce con una risposta, che è giusta perché unica. Il vecchio cervo di Trilussa la sapeva lunga: 
puoi recintarlo, puoi segargli le corna, ma non potrai mai sopprimere nella sua testa l’anelito all’indipendenza. 

 

Il limite che si vede 
 

Il Borderlander non è un fuoristrada, ma è un nativo di confine. La cosa non è grave di per sé; lungo i 
confini, qualcuno deve pure abitarci. Chi, come me, è nato in una città di confine (per l’appunto, Trieste) ha 
senza dubbio vissuto epoche e situazioni non ben comprensibili per altri. Lungo il confine i mescolii sono 
normali; le razze si mischiano, si mischiano gli idiomi, gli affetti, gli interessi. Qui ci sono “italianissimi” che 
osannano i paradisi serbocroati e ci sono slavi tricolore che a suo tempo difesero l’italianità di Trieste con le 
armi in pugno, e ancora oggi quando votano lo fanno “pro-’taljansky”. La varietà non manca; cosa questa che 
ci rende sufficientemente moderni. Manca piuttosto un certo ordine, un orientamento che possa armonizzare 
etnie locali e comunità religiose per un costituendo senso di civica unità.  

 

Il limite che non si vede 
 

Ma c’è anche il borderliner, termine clinico col quale i medici ti dicono che sei piú di là che di qua, o 
viceversa; dipende dal caso e anche dal medico. Qui la struttura del limite non è piú geografica e territoriale: è 
psicosomatica. La pressione arteriosa (esperita iuvant) tende ad innalzarsi in progressione geometrica; poi, 
spaventata della propria audacia, rientra nel limite di competenza. Per i medici non è facile scoprirla; se al 
paziente si chiede: «Lei soffre forse d’ipertensione?» ecco che l’ipertensione compare di sicuro; poi, via dal 
medico, tutto si rinormalizza. Allora, si torna dal medico e si presenta il fatto nella sua positività, attendendoci, 
chessò, una lode, o una pacca sulle spalle. Invece no; il professionista diventa serio serio, ti fissa per un po’, e 
poi annuncia: «Eh, la pressione è subdola; praticamente è come il gas, un killer silenzioso: vediamola un po’ 
ora». Naturalmente ora la pressione è a spasso oltre il confine e sta facendo acquisti per gli amici. Allora uno 
dice: «E io mi compero uno sfingo/coso, quelli là insomma che ci si misura la pressione in casa, e a questo 
punto, i rilevamenti me li faccio da solo!». 

Dopo tre mesi di autocontrolli, riempiti tre quadernetti con i risultati in bella evidenza, torniamo dal 
medico e glieli mostriamo dicendo che sono i dati di un nostro amico, che sta cosí e cosí, ma che per il mo-
mento non può uscire di casa. Dispiacerebbe al medico, una valutazione su due piedi? La risposta non tarda: 
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«Non attendibili! Il borderliner deve eseguire controlli in orari prefissati, a condizioni di base immutate, 
a stomaco vuoto, senza aver bevuto caffè o fumato una sigaretta, lontano da fatiche fisiche o intellettuali, 
fuori dai periodi digestivi e non avendo avuto turbe emotive nelle ultime ore. Inoltre, ogni rilevamento 
deve essere eseguito per tre volte nell’arco di dieci minuti e ne va appuntata la media». 

L’avessi saputo prima, non mi sarei misurato la pressione dopo il battesimo. 
 

La coscienza del limite 
 

Siamo in molti a girare attorno al limite; sperando sempre che qualcuno ci illumini sul suo significato; 
specialmente sul suo essere ostacolo: di teorie ce ne sono tante, ma vanno in troppe direzioni. Credo che 
un limitrúfolo debba trovare da solo il senso del suo limite, che non è mai solo esteriore; e deve cercare di 
capire perché il suo Io l’ha voluto mettere lí, proprio lí, dove c’è una muraglia cosí lunga che sembra non 
finire mai.  

Ci si può assuefare al limite, fino al punto di non vederlo piú. Ma si può anche prenderlo come una en-
tusiasmante provocazione ad escogitare qualcosa; come una sfida capace di riempire una vita: una sfida 
priva di tensione, senza inquinamenti personali; una sfida che trovi la sua ragione di essere solo sul piano 
evolutivo; proposta – con amore – dalle Forze dell’Universo, e accolta – con amore – da quel guazzabuglio 
psicofisico in cui ci ritroviamo quando s’illumina di comprendonio. 

Sarebbe il perfetto equilibrio tra ciò che si vuole e quel che ci accade. 
Se questo equilibrio non c’è, se non viene neppure cercato, allora il Limite deve essere subíto; nelle 

forme e nei modi che si renderanno via via necessari; saranno circostanze, eventi, chiamati “destino”. 
Avevo un caro amico di nome Fiorenzo, che tutti chiamavamo Renzo. Con lui, molto tempo fa, iniziai 

la mia avventura con La Filosofia della Libertà di Rudolf Steiner. Poi Renzo non fu piú (aveva parecchi 
anni piú di me), cosí continuai da solo, o con altri amici. Ricordo tuttavia che ne comprammo una copia 
per ciascuno e ce le scambiammo, con dediche incrociate. La mia per lui fu: “A Fiorenzo, che un giorno 
mi volle con sé durante una perlustrazione lungo il confine”. 

Dicono che quando un limitrúfolo prende consapevolezza del compito che il limite gli comporta, il limite 
sospira, non so ancora se di compiacimento o di preoccupazione.  

Ma so che non c’è nessuno, al di fuori di me, che può andare a verificarlo. 
 

Il limite che si può solo intuire 
 

Occorre distinguere i limiti materiali ed esteriori (geografici, politici, etnici, di cultura, di classe ecc.) 
da quelli interiori (ansie, fobie, titubanze, condizionamenti ecc.) anche se attribuibili a specifiche situa-
zioni oggettive, alle quali si cerca sempre di addebitare le cause. 

«A me m’han rovinato la guerra e le donne» recitava sussiegoso il magnifico gagà di Petrolini, a copertura 
di una narcisistica indolenza, sorniona e borghese. Probabilmente un antesignano degli attuali “bamboccioni”, 
ma col merito che almeno, lui, faceva ridere. 

Una delle cose piú naturali ed istintive è, infatti, la difesa di se stessi; ma se si percorre a ritroso il 
processo istintivo che di volta in volta la suscita, si scopre ben presto che non esistono limiti della psiche 
totalmente avulsi da fatti vissuti e da circostanze subite. Questo vale per i limiti percepiti esterni, e sicura-
mente ancor piú per quelli che sorgono nell’intimo come impedimenti al proprio cammino; sembrerebbe 
valere il contrario, ma in tal caso non si tiene nel dovuto conto l’abilità con la quale riusciamo a tramare i 
nostri paraventi. Rispetto alle scuse che in passato sono riuscito a ricamare, convincendomi poi della loro 
bontà e giustezza, Penelope risulterebbe una sartina neoiscritta a un corso di cucito.  

I limiti che ho fin qui considerato hanno tuttavia evidente un fattore comune: sono tutti smascherabili 
di fronte ad uno spassionato ed incisivo approfondimento del proprio sé. Questo ovviamente non è ancora 
la soluzione, ma può diventare la strada per raggiungerla. 

Voglio invece qui adesso parlare di un altro tipo di limite, che dopo quello fisico sensibile, e dopo 
l’altro psico-somatico, o soggettivo che dir si voglia, ci sta perfettamente bene perché chiude la triade. Ed 
è il limite che di norma sfugge anche ad un’indagine seria e tutt’altro che superficiale. Pur navigando 
nell’introspezione, c’è una larga possibilità di non incrociarlo mai. 

Il limite che si può solo intuire è il pensiero di un limite che pretende limitare se stesso; contraddicen-
do cosí il proprio essere pensiero. Questo limite non solo comprende in sé tutti gli altri limiti (che a que-
sto punto diventano “sottolimiti”) ma, studiandolo, dà modo di capire che è lui l’unico vero limite: quello 
in cui sempre ci si imbatte e sempre non si riconosce per ciò che è, in quanto mascherato da trama, vicen-
da, situazione o contingenza. 
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Si presenta sempre mimetizzato nel particolare; inserito ad personam nel nostro contesto esistenziale, 
al punto che lo si scambia per quel che appare, e di cui, invece, è solamente rivestito. Credo che non ci sia 
una pagina in tutta l’opera di Massimo Scaligero nella quale egli non evidenzi tutta l’essenzialità di poter 
arrivare a scoprire e fissare questo limite. Se è nel pensiero, se vive nel nostro pensare, allora è anche in 
ogni singolo nostro pensato; e con una catena pressocché infinita di pensati – già contaminati in partenza – 
noi ci rivolgiamo al mondo, a noi stessi, all’universo, formulando congetture che vanno a consolidarsi in 
schemi fissi, credenze ufficiali (religioni, scienze, culture), appioppando su tutto giudizi continui, non 
richiesti ma neppure fondati, appunto perché ingenerati da un’iniziale astenia.  

Il rifiuto di scorgere un vizio nell’assunto originario, porta al materialismo pervicace in cui attualmente 
viviamo; e a nulla serve descriverlo o indicarne con forza il punto in cui esso andrebbe in crisi come un ladro 
colto con le mani nel sacco. Bisognerebbe per l’appunto coglierlo; questo è il problema. Finché non lo 
facciamo, in quel sacco ci siamo noi. 

Per i lettori, o cultori, simpatizzanti o seguaci della Scienza dello Spirito, è abbastanza chiaro capire 
quel che s’intende dire con la frase “immediatezza originaria del pensiero”. Per quanto concettualmente 
astratto, lo possiamo sentire abbastanza familiare e consolidato all’interno dei nostri esercizi di medita-
zione e, soprattutto, di concentrazione. Ma chi può realisticamente dire di percepire una simile “immedia-
tezza”? Chi veramente opera in modo da esperire il “potere d’identità del pensiero con sé”? E questo “sé” 
a chi riferisce? Al pensiero o al soggetto che pensa? 

Pensare qui che si tratti della medesima cosa, può forse far sorridere; eppure garantisco che, continuando a 
pensarci, si può diventare noi stessi la prova che si trattava davvero della medesima cosa. Solo che prima la si 
pensava irrealizzata; e dopo come conseguita. Due momenti diversi; due stati di coscienza diversi. Ecco qui il 
limite che volevo indicare; quello che può solo essere intuito. 

Se accordiamo questa possibile evenienza puramente al pensiero, siamo da questa parte del limite. Se ne 
attribuiamo il merito esclusivo al soggetto pensante, siamo sempre dalla stessa parte di prima. Il limite resta 
intatto. Non essendovi natale di coscienza, ma solo supposto passaggio di livello. 

Potente, il limite si erge separando inesorabilmente l’umano accessibile dall’inaccessibile all’umano. 
Eppure – insegna Massimo Scaligero – è perfettamente logico; è normale che sia cosí. Per ampliare la 

visuale, in questa nostra epoca, si parla molto del materialismo come fosse un limite, uno zoccolo duro da 
combattere e superare; ma il materialismo altro non è che lo specchio del pensiero dialettico; del nostro 
pensiero dialettico, che è, nell’evoluzione pensante, certamente un punto d’arrivo; ma lo è in quanto risvegli 
nell’uomo le forze per affrontarlo. 

Il materialismo in quanto tale è un limite proiettato e riflesso fuori della coscienza umana; è il limite che 
appare. Ma il limite vero gli sta nascosto dentro; là dove non viene cercato mai: in noi, nel nostro pensare 
che ingenuamente, o machiavellicamente, diciamo libero, ma che libero non è. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

Carmelo Nino Trovato  «Le acque sognanti – Incantesimo» 
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Tant’è vero che, imponendo la sua speciosità all’umano e alle sue azioni, comporta il guasto che tentiamo 
di riparare credendolo assolutamente esterno ed oggettivo. 

Basterebbe la direttiva di Rudolf Steiner che in La Filosofia della Libertà afferma che il pensiero è 
l’elemento inosservato della vita ordinaria del nostro Spirito. Meditata degnamente a fondo, questa riflessione 
fa percepire, toccando con mano, se e quale rapporto vi sia tra l’uomo e il mondo dello Spirito. Anche l’ateo 
piú incallito, dopo una leale autoesperienza in tale direzione, dovrebbe cominciare a nutrire seri dubbi sui 
fondamenti delle sue concezioni di parte. Ma – e questo è veramente apprezzabile ai fini d’intravedere una 
possibile libertà umana – non è cosí. Non può essere cosí. Il limite del pensiero dialettico continua a sopravvi-
vere, perché deve proporsi come rifiuto di quella identificazione con il sé di cui si parlava prima; ha il compito 
di creare un necessario paravento, una filosofica dottrinale interpretazione della realtà che vanifichi, in una, la 
percezione del quid e la possibilità di un suo risolversi in luce. 

Per forza! Se la luce è predialettica e il pensiero che la coglie è in sé limite dialettico, non può verificarsi 
altro che impatto e stasi. Sarebbe ben strano che, stando al di qua del limite, nel buio della terra, riuscissimo a 
sbocciare e fiorire alla luce dell’al di là del limite grazie alla fede d’averlo oltrepassato.  

Non è questa una buona fede. Ma certamente càpita, succede. In tempi ed a livelli per ora separati; adiacenti 
e consecutivi, ma càpita; come fa la vita fra nascita e morte, quando una coscienza umana pensante è in grado 
di congiungerla con la vita fra la morte ed una nuova nascita. Che non è un’altra vita; è sempre la stessa a 
scorrere senza interruzione; salvo il limite interno al pensiero che la sta pensando.  

C’è una separazione? E quale? La vita è una sola, un continuum dell’universo: e nel momento in cui la 
coscienza individuale vi si affaccia ed affiora, è libera tanto dalla necessità di rappresentarsi nascente quanto 
da quella di piangersi morente.  

Seguendo il corso delle mie riflessioni sui limiti, sono giunto ad un punto che definirò cosí, alla buona, 
“l’ora del dilettante”, nel senso che l’attenzione vacilla e mi assalgono domande d’una banalità sconcertante. 
Ma poiché anch’esse sono parte del mio cammino, non le ripudio. Pertanto confesso d’essermi chiesto: «Quel 
limite interno al pensare, quel limite detto “del pensare dialettico”, è superabile?». 

In teoria la risposta è immediata: se è limite non può essere che provvisorio. Infatti, per esserci un limite, la 
premessa è che – prima – esista qualcosa da limitare: ossia l’illimitato. 

Le vie spirituali, tradizionali o moderne (moderne in quanto a metodologia, ché altre modernità non mi rie-
sce di vedere), percorse rettamente, sempre suscitano l’esigenza della correlazione del proprio sé con l’Io 
superiore. Vale a dire, del limitato con l’illimitatezza diveniente sua. L’affermazione che emerge titanica dal-
l’opera di Massimo Scaligero, e prima ancora da quella di Rudolf Steiner, in quanto atto culminante della 
Scienza dello Spirito, si concentra tutta in un distinguo fondamentale, che non ammette alternative:  

 

Ø ci fa prendere coscienza di un qualcosa di noi che vorrebbe resistere come limite; non ravvisabile, non 
percepito, nascosto tra le pieghe di un paludamento logico formale (ma che rimane logico e formale solo 
per chi non abbia ancora conosciuto la differenza tra un cadavere ed un organismo vivente); 

Ø ci fa prendere coscienza che, se un moto di affrancamento avverrà, esso potrà nascere soltanto da un pensare 
che abbia ritrovato se stesso. 

 

È l’identificazione del pensiero col proprio essere impersonale; attuabile in quanto vi sia un soggetto 
che la consegua conscio d’essere il mediatore responsabile dell’evento. Questo radicale scoperchiamento 
dei sepolcri della dialettica potrà venir sfuggito, ignorato, o rimandato sine die. Ma verificatosi – e quando 
si verifica non è un fatto di natura né determinismo ad orologeria, ossia cronologicamente garantito – è 
l’ascensione per direttissima all’Io. Dopo, in un qualunque “dopo”, non saranno possibili i rinneghi, i 
pretesti, le scuse che, per un certo verso – stando da questa parte del limite – erano umanamente com-
prensibili. Dopo non è piú possibile dire a se stessi: «Io non sapevo, perché non ero in grado di capire». 
Frase che ha fatto molta strada assieme a noi, ma dalla quale, giunti al limite, dovremo accomiatarci. 

Adesso la questione va oltre la facoltà pensante stessa. Il passo successivo o è un atto di libera volontà, 
o non è. Come sul limite di un eccelso poema metafisico Virgilio cede la guida dell’Adepto a Beatrice, 
ossia alla Verità Rivelata, cosí sul limitare del pensiero dialettico si aprono nuovi territori tutti ancora da 
esplorare, seguendo una nuova Guida di cui non ha scopo qui far parola. 

Quel che prima del limite si era indicato come “immaginazione e fantasia creatrice” proseguirà allora 
dall’altra parte del limite come operatività creativa, impegno morale, dedizione amante: magia sacra.  

Impresa di rari singoli, ma offerta all’umanità intera.  
Angelo Lombroni 
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MetaFisica 
 

Di quale forza è portatore l’esagono? Osserviamo innanzitutto dove si pre-
senta in Natura. Nel mondo minerale è presente in uno dei sette sistemi di cri-
stallizzazione: fra i vari rappresentanti possiamo citare il quarzo, il berillio e 
il gadolinio, che recentemente viene utilizzato come mezzo di contrasto per 
effettuare le risonanze magnetico-nucleari. Nel pianeta gemmologico, diversi 
sono gli esemplari rappresentati in questo gruppo, tra cui lo smeraldo e 
á l’acquamarina. Se estendiamo il nostro sguardo all’acqua, ritroviamo la sua 
simmetria esagonale nascosta rendersi palese nei cristalli di ghiaccio e di neve, 
con le innumerevoli varianti destanti meraviglia. Il ricercatore Masaru Emot ha 
fotografato diversi campioni d’acqua sottoposti a 
cristallizzazione, evidenziandone il disegno esa-
gonale basale modificato sotto l’effetto di diverse 
condizioni: luoghi, suoni, luci, parole (!). Nel 
mondo vegetale è rinvenibile nella famiglia delle 

Liliacee: palesemente nella disposizione dei petali dell’Ornithogallum umbellatum â 
(ben piú noto come Star of Bethlehem) e, in forma meno appariscente, nel dia-
gramma floreale degli altri componenti. Nel mondo animale, il pensiero corre subito 
alle celle di cera esagonali ä in cui le api ripongono il miele. E qui occorre fare la 

prima puntualizzazione sulla scelta di questo mo-
dulo geometrico che il saggio Spirito Animale 
delle api ha scelto. A parità di area, l’esagono ha un perimetro minore del 
triangolo equilatero e del quadrato: sono difatti le uniche tre figure geometriche 
piane candidate alla tassellatura, in cui devono convergere angoli la cui somma 
sia un angolo giro. Le api hanno scelto il modulo esagonale perché possono 
utilizzare meglio lo spazio e lavorare in agiatezza. Se scrutiamo nell’Uomo, 
ritroviamo l’esagono nelle cellule corneali e in quelle retiniche, ma anche nelle 
cellule dell’epitelio vescicale. Il processo silicico (di cui il quarzo è un rappre-
sentante) è particolarmente presente alla periferia del corpo umano: sulla pelle 
e negli organi di senso (in primis l’occhio stesso).  

Per completare la triangolazione Natura-Uomo-Cosmo, scopriamo nel nostro 
sistema solare l’esagono nei movimenti di Mercurio: un esagono dinamico, in quanto i lati ruotano e ritornano nella 
posizione originaria (in realtà con un piccolo grado di variazione) nell’arco di un ciclo di circa 21 anni. «Nel corso di 
un anno abbiamo un triangolo di congiunzioni inferiori di Mercurio nel circolo dello Zodiaco ed un altro triangolo di 
congiunzioni superiori» (da Sucher, Iside Sophia): essi disegnano insieme la Stella a sei punte, l’esagramma.  

Ora cerchiamo di addentrarci nella geometria dell’esagono. Possiamo avvaler-
ci dapprima della geometria euclidea e analizzare come in un esagono sono in-
scrivibili sette cerchi regolari, un essere settemplice. Al corpo astrale si connette il 
corpo dell’arcobaleno delle sette funzioni planetarie. Il numero sette porta la 
scansione temporale dei giorni della settimana, che di per sé costituisce l’unità 
astrale. Se costruiamo invece un esagono sulla guida della geometria sintetica o 
proiettiva â, procediamo partendo da tre punti fissati a scelta su una linea oriz-
zontale. Da ognuno di questi tre punti viene tracciata una linea, in modo da for-
mare un triangolo. Dagli stessi tre punti vengono tracciate altre tre linee che at-
traversano i vertici del triangolo. Si inizia cosí ad intravedere il futuro esagono, 
che verrà completato grazie al disegno di altre tre linee in partenza dagli stessi 
punti all’orizzontale. Tre punti per nove linee a simboleggiare il “corpo” delle tre anime (senziente, razionale-
affettiva e cosciente). Le due geometrie, pur nella loro differenza, ci rappresentano nell’esagono le forze del corpo 
portatore della coscienza, in altri termini le forze di luce. La luce esterna (tramite gli occhi e la stessa pelle) stimola 
la produzione di luce interna, che viene percepita dai due milioni di occhi-glomeruli presenti nei reni e riverberata 
dalla vescica urinaria con l’estensione della “coda del pavone”, un’immagine alchemica per raffigurare la proces-
sualità finale della formazione di luce nella fase dell’Opera in bianco. Il bianco giglio difatti viene offerto dall’Ar-
cangelo Gabriele alla Vergine Maria nell’Annunciazione, come segno di fecondazione cosmico-terrestre, una fe-
condazione attraverso la Luce dello Spirito. Ogni fecondazione è un incontro di amalgama tra luce e calore. Ricorda 
il dottor Appenzeller nel libro La Genesi nell’evoluzione embrionale umana: «...con la penetrazione di uno spermium 
irradia luce all’interno dell’ovocellula». Il processo di fecondazione è una ripetizione in miniatura dell’irradiazione 
del sistema urogenitale. La produzione di luce interna va scovata proprio nei recessi biochimici della formazione 
dello sperma sulla scia del carbonato di sodio cosí come della formazione dell’ovulo. 

Angelo Antonio Fierro 
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Arte 

 

Della forma, esecuzione e descrizione delle vetrate 
 

Nella primavera del 1927 dovetti affrontare i lavori di preparazione per le finestre del secondo Goetheanum. 
Questo compito era legato a grosse difficoltà: le dimensioni delle finestre (2 m. di larghezza e da 6 a 8 m. 
di altezza) e la forma (stabilita da Steiner in uno schizzo); e inoltre, come si poteva disporre la nuova 
forma del trittico cosí largo nel primo Goetheanum? 

 

Probabilmente il Dottore avrebbe dato altre 
indicazioni per queste finestre, e non potevo fare 
io stessa questi disegni, sarebbe stata una presun-
zione; altrettanto impossibile sarebbe stato cam-
biare completamente la composizione, e incor-
niciare i tre motivi sarebbe stato contro l’armonia 
della finestra. L’unica soluzione era di fare i mo-
tivi su un unico vetro, ma farli distinti; ricordo 
anche che Steiner preferiva questa soluzione. E il 
motivo centrale di ogni trittico, essendo come il 
motivo contenente un momento molto importante 
nell’evoluzione degli altri due laterali, era piú 
adatto ad essere posto in alto; ciò anche dal punto 
di vista della composizione artistica, ed anche 
perché, a causa dell’altezza, i dettagli dei motivi 
laterali sarebbero stati difficili da vedere. 

Fu per me una cosa facile, avendo fatto i disegni per le finestre nel modo indicato da Steiner, cioè con 
il tratteggio obliquo, infatti piú volte aveva ripetuto: «Sono concepiti come una incisione». 

E per me divenne chiaro anche ciò che aveva detto nel 1914, epoca in cui si stava lavorando sulle fine-
stre del vecchio Goetheanum: «Non va bene chiamare questa nuova tecnica “molare il vetro”, perché cosí 
si collega a questo lavoro un concetto sbagliato, ché, in effetti, non si tratta di molare il vetro, ma vera-
mente è un incidere». E dicendo questo aveva fatto un gesto con la mano che indicava appunto il tratteggio. 
All’epoca queste indicazioni erano state per me completamente incomprensibili, infatti questo modo di 
utilizzare la superficie del vetro mi sembrava non avesse nulla a che vedere con una incisione sul rame 
fatta con il tratteggio. A quel tempo non ebbi la possibilità di fare una prova sul vetro, e fu solo piú tardi 
che il Dottore si occupò con me del problema del chiaroscuro. Ora c’era da chiedersi se le macchine che 
erano state utilizzate precedentemente si prestavano a questa tecnica del tratteggio, e ci si chiedeva se il 
vetro avrebbe permesso di far risaltare l’immagine senza i contorni. Tutto questo rimase a livello di domanda 
fino a quando potei fare delle prove pratiche, e fu sorprendente vedere il modo nel quale il disco al carbo-
rundum, fissato sull’attrezzo, sia adatto solamente a lavorare in direzione obliqua, dall’alto a destra: in 
un’altra direzione il lavoro non si sarebbe potuto eseguire. Anche la forma a spigolo dello spessore del 
disco al carborundum si è rivelata piú adatta per l’incisione della superficie che non la molatura, e si notò 
che la robustezza del vetro colorato (un centimetro e mezzo di spessore) dava la possibilità di ombreggia-
re molto bene con il tratteggio anche per le parti di ombreggiatura piú delicate.  

Piú volte era sorta la domanda se era proprio necessario usare il disco per queste 
incisioni. Il prof. Pazaurek, già nel 1905, aveva fatto notare che il disco si poteva usare 
dando possibilità tecniche con risultati nuovi. Il fatto che ai lavori del Goetheanum si sia 
usato questo disco è dovuto direttamente alle indicazioni di Rudolf Steiner, e si era 
imposto naturalmente come il piú semplice modo di eseguire il lavoro; inoltre il con-
siglio di un amico medico ha contribuito molto a instaurare l’uso di questo strumento, 
infatti l’attrezzatura tecnica è sullo stesso principio del trapano dentistico. Il fatto che rende importante 
l’uso di questo strumento (ecco l’importanza dell’indicazione di Steiner) è che la luce che irradia attra-
verso il materiale incavato sulla superficie del vetro appare proprio come una incisione di luce. Il rilievo 
negativo, come l’incisione dei cammei o dei vetri di Boemia che sono i piú affini a quest’arte, è solo visto 
come una classica negativa ombreggiata e lavorata come tale, anche se a volte la luce traspare molto 
lievemente. 
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L’incisione sul vetro, come indicato da Steiner, al contrario dell’altra è sin dall’inizio del lavoro un 
realizzare l’immagine attraverso la luce che traspare, ed è ciò che dà un carattere completamente nuovo a 
questa tecnica. Il fatto di realizzare le forme nella luce può essere un’esperienza molto particolare. Sul 
luogo del lavoro, in vicinanza del vetro, praticamente non si vede l’effetto dell’immagine, si può fare 
affidamento sui rapporti tra gli spessori, ad un sentire che scruta se il chiaro non sia abbastanza leggero o 
lo scuro troppo pesante e tendente troppo verso il basso. 

La luce colorata del vetro (il quale viene protetto dal surriscaldamento con una pioggia di acqua, cosí 
che viene eliminato anche il depositarsi della polvere che si forma) questa luce, che progressivamente plasma 
l’immagine, diventa una forza portante, liberatrice dello sforzo che bisogna fare quando si incide il duro 
materiale della lastra di vetro.  

Il raggio di sole che viene incontro all’immagine non deve venire in contatto diretto con il vetro, e se 
non si proteggesse con una tenda, questo non sarebbe piú in grado di resistere al calore che man mano 
viene assorbito, e potrebbe verificarsi una crepa; se poi le tensioni che si creano con la dilatazione si 
sommano a quelle eventualmente già esistenti, il pericolo sarebbe molto grande, in particolare nei punti di 
appoggio della lastra (che può pesare fino ai 150 Kg.) sulle mensole della finestra; per questa ragione non 
fu possibile incidere piú profondamente di 8 mm. nelle nuove finestre. 

Grande difficoltà presentava anche la colorazione, in particolare per la produzione dei colori caldi, come 
i viola, il rosa e il rosso, perché il livello attuale (come qualità) dell’industria del vetro da specchio non è 
molto alto, e le vecchie ricette non sono adatte ai metodi moderni basati sulla produzione di grandi quantità. 

Solamente quando le incisioni furono applicate, nella sala ci si poté rendere conto di quanto la prima 
costruzione del vecchio Goetheanum fosse favorevole per l’effetto della luce e dei colori delle finestre, in 
particolare perché era una costruzione circolare e permetteva che tutti i raggi colorati si unissero, conver-
gessero nel centro, e anche perché il corridoio laterale, non molto alto, proteggeva la luce colorata delle 
finestre dall’illuminazione artificiale dell’interno che tendeva ad attenuare e falsare l’effetto di quei colori. 

Entrando nella sala ci si meravigliava ogni volta di nuovo del gioco di colori nella luce e nell’ombra in 
uno stesso ambiente, ambiente che, anche solo attraverso le sue proporzioni, aveva un aspetto armonica-
mente equilibrato e nello stesso tempo vivace, con la cupola che poggiava con leggerezza sull’architrave 
e le colonne che continuavano a svilupparsi nella prospettiva. Era questo un effetto ottico particolare che 
portava l’ambiente dalle leggi della tridimensionalità verso un carattere bidimensionale (immagine), e ciò 
era dovuto al fatto che, guardando sempre piú lontano fino ad arrivare all’apertura della piccola sala, alla 
seconda cupola, sembrava che le dimensioni, le proporzioni dell’insieme divenissero sempre piú grandi. 

L’effetto che fa questo tipo di sala (che in modo artificiale viene posta in un insieme regolato da altre 
leggi dello spazio tridimensionale) veniva annientato dalle impressioni prospettiche, dalle proporzioni della 
sala piú piccola; quella stanza dava l’impressione, nello stesso tempo, di essere vicinissima e lontanissima. 
Dal corridoio circola-
re (che circondava la 
grande sala) messo in 
ombra dalle volte che 
partivano dagli archi-
travi, la luce concen-
trata dei colori delle 
finestre riluceva come 
quella dei brillanti, i lo-
ro raggi si riflettevano 
sulle superfici levigate 
delle colonne, colorava-
no le forme plastiche 
dello zoccolo e si versa-
vano come onde colo-
rate nella sala, si incon-
travano neutralizzan-
dosi le une con le altre 
dando una luce calda e 
morbida nel centro. 
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E cosí il gioco di colori complementari era ancora piú intenso, piú variato, una interazione lucente, 
sempre diversa a seconda della posizione del sole, ogni volto umano diventava una pittura con sfumature 
sempre nuove in ogni momento.  

Nel semicerchio d’ombra del palcoscenico, i raggi riflessi ondeggiavano, partendo dalla sala in un 
insieme infinitamente ricco di sottili sfumature colorate. 

Se la bianca luce solare che è detta: “Re di questo mondo” in una tradizione medioevale, se questa luce 
deve entrare in un edificio destinato ad un uso spirituale, usando il calore come mezzo, come simbolo del 
sole spirituale che ci viene occultato dalla luce bianca, allora le finestre del Goetheanum rappresentano un 
contributo importante, fondamentale, assolutamente nuovo in questo tipo di ricerca; già le vetrate gotiche 
tentavano di raggiungere questo obiettivo, e solamente in un’epoca fondamentalmente religiosa come 
quella, durata fino al XIV secolo, questa meravigliosa arte delle vetrate poté nascere ed espandersi, ma non 
ebbe un ulteriore sviluppo. Le finestre del duomo gotico sono l’espressione di quel tempo, l’espressione di 
una rivelazione accolta dall’esterno, plasmata in forme solide, indelebilmente, nella favolosa bellezza 
delle immagini. 

Nel Goetheanum tutto era movimento, tutto era in trasformazione, perfino negli effetti colorati delle 
finestre. Qui l’arcobaleno colorato non era come congelato, pietrificato nel vetro, ma si vedeva come 
vivente, diveniente, era come vedere l’azione e la sofferenza della luce. 

L’osservatore di una incisione sul vetro è colpito dall’effetto unitario, monocolore, che si differenzia 
solamente tramite le sfumature della luce dell’immagine che osserva; il percepire, il vivere dentro di sé il 
colore diventa per lui un cammino, una strada verso l’immagine. L’immagine diventa il cammino tramite 
il quale l’anima si espande e si forma. 

È difficile portare in parole il linguaggio in enigmi delle immagini, si dovrebbe partire da tutto ciò che 
la Scienza dello Spirito abbraccia, inclusa la Via di Conoscenza che può essere percorsa e vissuta perso-
nalmente nella Scienza dello Spirito. In tutto ciò si dovette cercare e prendere i nessi piú lontani per poter 
affrontare queste immagini cosmiche da punti di vista molto diversi e sempre nuovi. Il fatto di interpretare 
queste immagini rappresenta un ostacolo per la comprensione interiore, e per poterle vivere con immedia-
tezza lasciando che agiscano direttamente sull’anima.  

Questi accenni dovranno servire solo come un dato di riferimento per una tale esperienza, per una per-
cezione disinvolta, soprattutto una percezione dinamica. L’aiuto migliore per questo (per viverli interior-
mente) è di percepirle senza sapere nulla a priori, è particolarmente importante percepirle in un modo 
vivente, in un modo attivo.  

Un motivo illumina l’altro, porta l’altro, come una conoscenza porta ad un’altra; prima bisogna vedere 
un motivo nella sua unicità, poi osservare singolarmente il passaggio al prossimo, quindi osservare i 
motivi nel loro insieme, tutti e tre, e stabilire un legame fra questi e la finestra che si trova simmetrica-
mente dall’altra parte.  

Bisogna allora di nuovo considerarne ogni singolo motivo e collocarlo nell’insieme. È questo che 
bisognerebbe tentare di fare, ché i motivi delle finestre sono stati concepiti come un insieme, par-
tendo dall’insieme si trova una via secondo la quale si sviluppano questi motivi, e ognuno porta al 
successivo. 

Spesso è stato chiesto perché sono stati scelti proprio questi cinque colori e perché si sia iniziato con il 
colore rosso della finestra al portone ovest. Si può rispondere a questa domanda da diversi punti di vista. 
Se si parte dal gioco dei colori fra di loro, se, per esempio, si cercasse una risposta basandosi sull’accordo 
dei colori, sulla loro azione reciproca, se si cercasse una risposta considerando come i colori siano stati 
caratterizzati da Goethe circa i loro effetti sui sensi e sulla morale, confrontando ciò con i motivi che 
appaiono nei colori delle finestre si potrebbe dire: 

 

Ø nel Rosso l’uomo vive interiormente nel timore, nel rispetto di Dio (devozione), l’uomo vive la rivela-
zione del divino sulla soglia della sua coscienza tra la percezione sensibile e soprasensibile; 

Ønel Verde cerca di rafforzare l’equilibrio della sua personalità di fronte alle contraddizioni che avverte 
dietro la soglia, al limite della coscienza; 

Øil Blu, il Violetto e il Rosa lo aiutano ad avvicinarsi all’enigma dell’esistenza attraverso il vivere, il 
percepire interiormente lo Spazio, il Tempo e la sua propria Coscienza.   

   

Assja Turgenieff 
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Le vetrate nella Grande Sala del nuovo Goetheanum 

 
La comprensione dei motivi delle vetrate necessita di una certa conoscenza dell’antroposofia 

che è stata fondata da Rudolf Steiner al principio del nostro secolo in qualità di moderna 
Scienza dello Spirito. L’antroposofia è, secondo Rudolf Steiner «un cammino di conoscenza 
che conduce dallo Spirito dell’uomo allo Spirito dell’universo». Si veda in proposito anche 
Il Goetheanum e i suoi dieci anni di vita [Milano, Arti Grafiche Cordara, 1923], dove attraverso 
le vetrate, le colonne e i motivi dei capitelli della grande e piccola cupola, Rudolf Steiner dà 
indicazioni per il reale cammino dell’anima. Essa presuppone l’esistenza di un mondo spirituale 
e che questo mondo nella sua interezza possa essere un preciso oggetto di studio allo stesso 
modo in cui il mondo sensibile lo è per lo scienziato naturale. L’esplorazione del mondo spi-
rituale necessita di un’educazione e di uno sviluppo delle facoltà dell’anima – pensiero, sen-
timento, volontà – che esistono in tutti gli uomini al nostro attuale livello di coscienza. 

Un’educazione di questo tipo ha come effetto lo sviluppo di certi mezzi d’osservazione che 
oltrepassano la semplice percezione sensoriale. Rudolf Steiner ha descritto questo “cammino 
di conoscenza” in modo dettagliato nei suoi libri L’iniziazione e La scienza occulta. 

Le esperienze compiute dall’investigatore spirituale, una volta comunicate sotto forma di 
pensieri e idee, possono essere comprese da qualsiasi uomo d’oggi, purché privo di parzialità. 
È anche possibile trasporre le immagini che si rivelano nel mondo spirituale in forme artistiche 
i cui costituenti sono tratti dal mondo sensibile. L’essenziale, in questo caso, non sono le forme 
stesse, ma la presentazione del loro nuovo assemblaggio. 

Nei motivi delle vetrate del Goetheanum, si tratta di esperienze vissute da uomini che, 
aspirando alla conoscenza spirituale, si sono impegnati in questa via. 

Georg Hartmann 
 

Ricerca testi e immagini a cura di Andrea Giuliani 
Traduzione di Francesco Zaccheo et Al. (4. continua) 
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Musica 

   
 
 
 
 

Voler parlare di Bach dopo che fiumi d’inchiostro sono stati 
impiegati a raccontare la sua vita e le sue opere, sembra arduo 
e forse superfluo, ma il rapporto che questo grande musicista 
ha con determinate forme musicali e il periodo storico cui 
appartiene mi stimolano a farlo.  

La figura di Bach, come artista, si pone alla fine di un’epoca 
e al principio di una nuova, restando sospeso in una dimen-
sione in cui la spiritualità tocca l’umano senza penetrarvi, ma 
permettendo all’umano di vivere del suo riflesso. Nell’interio-
rità di Bach, di là dalla sua livrea di servitore di vescovi e 
mecenati, vi è un filo diretto con il Mondo Spirituale di cui lui, 

con la sua arte, è ambasciatore suo malgrado. Ci sono diversi elementi caratteristici che 
possono sostenere questa idea: il fatto che Bach non avesse una particolare predilezione per i 
timbri specifici strumentali, il disinteresse verso la forma musicale piú umanamente terrena 
della sua epoca, il melodramma, e infine la potente capacità di accettazione per la sua vita 
modesta e la gratitudine religiosa verso il Divino. 

Quando ascoltiamo la sua musica, abbiamo l’impressione di staccarci dagli eventi terreni. 
Tutto scorre secondo un ordine che ci rimanda alle nostre origini; tutto ha una sua ragion 
d’essere, e anche nell’espressività delle sue melodie i moti animici non toccano mai terra, 
ma sono portati verso una razionalità superiore guidata dalla mano dell’artista. Se però 
vogliamo collocare Bach nella storia della musica tradizionale, troveremo che spesso egli viene 
giudicato per il tipo di composizione che gli era piú congeniale, e che sarà il centro di tutta 
la sua attività artistica: la FUGA. 

Mai prima di lui, né mai dopo, la FUGA raggiunse tali livelli artistici. Anche se dopo la 
sua morte la FUGA continuò ad esistere, fu spesso relegata ad artificio, concludente in 
maniera pomposa composizioni corali di grande respiro, o venne usata a scopo pedagogico 
dai giovani compositori che si affacciavano alla ribalta del mondo musicale ottocentesco. 

Cercherò di dare brevemente un esempio di costruzione di una FUGA “accademica” come 
un saggio di barocca architettura sonora. 

Dice il dizionario al termine FUGA: «...forma musicale contrappuntistica, una delle piú 
importanti e complesse nella storia della polifonia occidentale. Il nome FUGA cominciò ad 
essere usato nel XIV sec. per indicare composizioni basate sull’imitazione e particolarmente 
sul cànone  …in seguito essa fu una forma destinata agli strumenti». 

Strutturalmente la FUGA si articola in tre momenti principali: l’esposizione tematica, lo 
svolgimento, che comprende i divertimenti, e lo stretto finale. 

Nell’esposizione le singole voci, in genere da due a quattro, cui è affidato il tema d’inizio, 
detto anche “Soggetto”, intervengono una dopo l’altra. Si forma cosí un dialogo fra Soggetto, 
Risposta e Controsoggetto, tutti elementi derivati dal tema iniziale.  

Alla fine dell’esposizione si ha la parte piú varia e ampia della FUGA, cioè lo svolgimento 
che comprende una serie di divertimenti, cosí detti perché gli elementi musicali sono trattati 
con fantasia e abilità tecnica. Verso la conclusione della FUGA c’è la ripresa del tema o 
Soggetto iniziale, in una successione e sovrapposizione di “voci” sempre piú ravvicinate, 
spesso variate nel ritmo da cui il nome stretto. 

La FUGA in realtà non è una forma vera e propria, come la Sonata, ma piuttosto un invito 
a “creare” una forma adeguata alle particolari esigenze dei compositori, valendosi della 
conoscenza del “contrappunto polifonico”. In questo l’anima razionale-affettiva di Bach trovò 
“pane per i suoi denti”. 
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Tra le composizioni bachiane piú significative, che 
hanno la FUGA come protagonista, ci sono i 48 PRE-
LUDI E FUGHE del “Clavicembalo ben temperato” â 
[qui a lato una pagina autografa], raccolti in due vo-
lumi, dove Bach prende a pretesto l’affermazione 
del sistema tonale del suo periodo storico (il tempe-
ramento, cioè la divisione in dodici parti uguali del-
l’intervallo di ottava) per creare pagine di portentosa 
varietà e valore espressivo. 

Gran parte della vita di Bach, dall’età giovanile a 
quella piú matura, è racchiusa in questi due volumi. 
Sono piccoli brani, ciascuno dei quali scritto in una 
tonalità diversa, che costituiscono un monumento 
della storia della musica per strumenti a tastiera, e 
la cui importanza può confrontarsi con la raccolta 
delle trentadue Sonate per pianoforte di Beethoven. 

La modesta vita di Johann Sebastian Bach si 
può riassumere in poche righe. Nato ad Eisenach, 
in Germania, nel 1685 e morto a Lipsia nel 1750, fu 
il rappresentante piú illustre di una grande fami-
glia di musicisti di professione risalente al 1520, e 
che dopo di lui continuò, con i suoi figli, fino alle 
soglie del XIX secolo.  

Si sposò due volte. Dalla prima moglie ebbe 
sette figli, dalla seconda tredici. Visse una vita al 
servizio della musica, tra l’insegnamento, la com-
posizione e la cura della sua numerosa famiglia. 

Quando arrivò a Lipsia, sua ultima dimo-
ra, fu nominato Maestro di Cappella nella 
chiesa-scuola di San Tommaso. Le sue man-
sioni erano numerose rispetto al misero sti-
pendio che riceveva, ma egli non si lamentò 
mai, perché considerava la miseria un attri-
buto naturale alla sua qualità di musicista e 
al nome della sua famiglia. Il suo tempo pas-
sava fra l’insegnamento della teoria musicale, 
della tecnica vocale e del latino ai ragazzi del-
la scuola. Componeva una Cantata alla set-
timana, piú altre opere in occasione di spe-
ciali cerimonie. Era obbligato poi a guidare 
le processioni per le vie della città, intervenire 
a funerali, nozze e battesimi, dirigendo l’ese-
cuzione dei canti. Doveva suonare gli Inter-
mezzi con l’organo e accompagnare i Corali 
nelle quotidiane funzioni religiose. Tutto que-
sto non gli impedí di scrivere proprio a Lipsia 
le sue piú importanti opere: il “Magnificat”, le 
tre “Passioni”, la “Messa in si minore” e 
l’“Oratorio di Natale”, portando anche a ter-
mine la raccolta del “Clavicembalo ben tem-
perato” e infine la sua grande ultima opera 
rimasta incompiuta: á “L’Arte della Fuga”. 

Composta nell’ultimo anno di vita, “L’Arte 
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della Fuga” è una raccolta di diciotto FUGHE tutte basate su un unico tema. Questo semplice 
tema venne usato da Bach nei modi piú complessi: allargando o restringendo il tempo, 
capovolgendolo, svolgendolo in maniera inversa o retrograda.  

Le FUGHE sono tutte a quattro voci, e gradualmente aumentano la complessità del dialogo 
fra le parti e anche la profondità espressiva. In quella che egli aveva progettato come sua 

ultima FUGA, Bach inserí un nuovo tema 
che doveva portare, codificato in note, il 
á suo nome: B A C H  (Si bemolle, La, 
Do, Si naturale). 

A questo punto il compositore morí, 
quasi avesse esaurito il suo compito. 

Bach, nel suo stile compositivo, era ri-
luttante a scrivere per un preciso strumento a tastiera (ricordiamo che aveva iniziato la sua 
carriera come organista). Le sue composizioni, oggi eseguite di preferenza al pianoforte anzi-
ché al cembalo, non vengono minimamente alterate dalla voce romantica di uno Steinway, 
ancora ignoto a Bach. Anzi, l’interiore spiritualità e la varietà espressiva delle sue com-
posizioni per strumenti a tastiera, trascende un qualsiasi timbro specifico. Un mirabile 
esempio di questa caratteristica è proprio l’“Arte della Fuga”, scritta senza precisarne la 
strumentazione.  

Quest’opera è stata eseguita, oltre che per strumenti a tastiera, da complessi ad arco o 
a fiato, da orchestre jazz fino a gruppi di vocalisti. E questa splendida indifferenza a una 
sonorità specifica è una della attrattive che sottolineano l’universalità di Bach. 

Malgrado la vita di modesto impiegato nella chiesa di Lipsia, il nostro Cantor era diventato 
famoso e molti artisti del tempo si recavano nella città sassone per ascoltare le sue improv-
visazioni all’organo e per conoscerlo. La sua fama arrivò fino a Federico II di Prussia, che lo 
invitò alla sua corte di Potsdam.  

Si sa che Federico II, che partecipava anche intensamente alle attività culturali e artistiche 
del suo tempo, amava tenere concerti serali di musica da camera alla sua corte. Spesso egli 
stesso era il solista nei concerti per flauto. Quando però arrivò Bach, ormai vecchio e malato, 
il sovrano lo accolse con grande emozione e rinunciò ad esibirsi come era solito fare. Lo 
invitò a provare e improvvisare sui suoi nuovi strumenti a tastiera, i fortepiani che giusta-
mente considerava la grande novità del suo tempo in campo musicale.  

Ad un certo punto fu proprio Johann Sebastian che chiese al re di suggerirgli un tema 
per una FUGA che egli intendeva eseguire subito, senza alcuna preparazione. Il re ammirò molto 
la raffinatezza con cui il suo tema venne usato nella FUGA improvvisata. Ma Bach, quando 
tornò a Lipsia, si sentí insoddisfatto di alcuni svolgimenti dati al tema regio. Riprese 
tutta l’opera per iscritto componendo un gruppo di FUGHE, CANONI e una TRIO-SONATA in cui 
inserí anche il flauto, lo strumento caro al monarca, e l’inviò a Federico II con il singolare titolo 
di “Offerta Musicale”.  

Tale dono fu accompagnato da un’umilissima lettera nella quale Bach esprimeva la sua 
ammirazione per il tema regio â 
e dichiarava che se la sua mu-
sica aveva un valore ciò lo do-
veva unicamente a quel tema. 

Anche in quest’opera, di poco 
precedente l’“Arte della Fuga”, 
si sente la mano di un maestro 
intento a trarre le conclusioni 
non soltanto dell’esperienza del-
la sua vita, ma dell’intero periodo barocco. In forma monumentale l’Offerta Musicale 
presenta l’ultimo compendio del pensiero musicale di tre secoli. 

 
Serenella 
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Maurits Cornelius Escher  «Salita e Discesa» 

 
Douglas Hofstadter, insigne fisico statunitense, nel suo noto libro Gödel, Escher, Bach: una 

eterna ghirlanda brillante (abbreviato in GEB), vincitore di un premio Pulitzer, stabilisce un 
parallelo fra l’opera del filosofo matematico Kurt Gödel, dell’artista Maurits Cornelius Escher e 
del compositore Johann Sebastian Bach. In tutti e tre egli evidenzia la legge dell’eterno ritorno, 
palesato nelle forme in cui ognuno di essi si esprimeva: in Gödel l’ipotesi del continuo mate-
matico, in Escher il perpetuarsi di salita e discesa di scale impossibili da costruire ma 
possibili da disegnare attraverso specifiche leggi prospettiche, e in Bach lo strano canone 
che giunge alla conclusione del tema regio dell’ “Offerta Musicale” non piú in do minore ma in 
re minore, pervenendo, nella ripetizione, alla tonalità in mi, poi in fa e cosí via, finché, quando 
ci si attenderebbe una tonalità ancora piú alta, ci si ritrova alla medesima di partenza. 
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Antroposofia 

 

5. Il cuore come organo del pensiero 
 

Spesso nelle sue conferenze il Dottor Steiner afferma che l’uomo del futuro penserà con il cuore. 
Perfino il fisiologo può accorgersi che il cuore è un organo in via di trasformarsi. I muscoli del corpo umano si 

dividono in lisci e striati; sui primi la volontà dell’uomo non ha alcun potere, mentre i secondi obbediscono alle 
volizioni. Il cuore, tuttavia, pur essendo un muscolo striato non obbedisce ancora alla volontà. In futuro, però, 
cioè nella sesta epoca non piú tanto lontana, il cuore sarà un muscolo volontario e come tale sarà l’organo del 
pensiero umano, ma di un pensiero che secondo la sua propria natura tenderà di continuo ad essere ispirazione, 
cioè espressione di sentimento cosmico. 

Già altre volte, nel corso di nostre conversazioni, ho accennato che la grande lotta tra Michele e Arimane è in 
relazione al fatto che nel prossimo avvenire l’uomo entrerà in possesso del suo cuore. Tanto Michele quanto 
Arimane combattono per il cuore umano; tanto Michele quanto Arimane vogliono che l’uomo pensi con il cuore. 

Arimane intende ciò nel senso che i pensieri umani divengano tanto personali, tanto arbitrari, quanto lo 
sono oggi i moti dell’animo, le simpatie e antipatie. Michele viceversa aiuta l’uomo ad elevare il sentimento 
umano in quella sfera dell’obiettività nella quale dimorano oggi i piú puri pensieri matematici e morali. 

Entrambe le vie saranno aperte all’uomo del futuro, padrone del suo cuore: la via di Michele che conduce 
al sentimento obiettivo e la via di Arimane che porta nel caos del pensiero arbitrario. Ecco perché nella sesta 
epoca sarà cosí profonda la scissione tra l’umanità micaelita e l’umanità arimanica. La prima sarà unita da 
quella armonia che viene dal riconoscimento della verità obiettiva intesa tanto dal pensiero che dal sentimen-
to, la seconda sarà frantumata in tanti individui incapaci d’intendersi, in tanti uomini, anzi in tanti sotto-
uomini, ognuno con il proprio pensiero e con il proprio sentimento arbitrario, e perciò in contrasto con tutti 
gli altri esseri. Da questo fatto deriverà l’odio inestinguibile tra gli individui e la guerra di tutti contro tutti. 

 

6. Il male perderà il suo dardo 
 

Se vogliamo esprimerci in concetti grossi, possiamo immaginare l’umanità del futuro divisa in buoni e malvagi. 
Gli uni e gli altri avranno poteri enormi, perché saranno in grado di usare le forze basali del cosmo. La bomba 
atomica ce ne può dare un’idea. Da ciò può sorgere nelle nostre anime una certa preoccupazione e possiamo 
chiederci se, come avviene tanto spesso oggigiorno, i buoni non saranno alla mercé dei malvagi agguerriti con le 
armi di Satana. Diciamo subito che i malvagi non avranno alcun potere sui buoni. 

L’amore è la piú potente forza che abbia il cosmo. Questa forza può essere impiegata però soltanto dall’uomo 
che ha fede, quella fede che, come sta scritto nel Vangelo, sposta le montagne. 

Il Cristo Gesú disse: «Se uno ti percuote sulla guancia destra, porgigli anche la sinistra». Leone Tolstoj inter-
preta queste parole come un comandamento alla non resistenza contro il male. Ma non si tratta di ciò. Se realizzo 
in me lo stato d’animo espresso dalle parole del Cristo Gesú, avverrà che il malvagio non potrà percuotermi né 
sulla guancia destra né su quella sinistra. 

Le forze dello Spirito, le forze morali, sono assai piú potenti delle forze della materia. Chi ha fede, cioè chi si 
eleva con la sua coscienza nei mondi spirituali, può usarle già oggi. Questa fede non mancherà all’uomo della 
sesta epoca. Perciò egli potrà usare a sua protezione alcune forze cosmiche che sfuggiranno del tutto alla sotto-
umanità malvagia. 

Ricordo che in una sua conferenza il Dottor Steiner definisce l’Akasha come antimateria. L’Akasha è la quin-
tessenza degli alchimisti, cioè l’etere cosmico unico che nel corso dell’evoluzione si differenzia in: Calore, Luce, 
Suono e Vita. Le piú recenti scoperte nel campo della fisica hanno pure portato alla concezione di un’antimateria, 
o materia inversa, come viene chiamata dalla scienza. Questa materia inversa, di cui non possiamo naturalmente 
formarci alcuna rappresentazione, non si trova sulla Terra ma all’estrema periferia dell’universo. Accenno a ciò 
soltanto per indicare che vi sono nell’universo forze ancora sconosciute, assai piú potenti di quelle che si manife-
stano nella cosiddetta pila atomica. Ed è appunto questa anti-materia, questa anti-forza fisica che verrà impiegata 
dall’uomo della sesta epoca per costruire la sua tecnica e per difendersi utilmente dai malvagi. 

Il male, nella sesta epoca, perderà il suo dardo. L’amore costituirà una corazza contro la quale, nel vero senso 
della parola, si infrangeranno le pallottole di piombo e le bombe ad energia nucleare. 
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7. La vita sociale sarà uno specchio delle relazioni umane nel mondo dello Spirito 
 

Le considerazioni precedenti e il soprannome di cosmopoli che abbiamo voluto dare a Filadelfia porteranno 
forse all’idea che la sesta epoca vedrà fiorire una civiltà umana simile alla vita che si svolge negli alveari e nei 
formicai. I primi cosmopolitisti si sono difatti formata questa idea; essi si sono immaginati il mondo come una 
sola e immensa città, in cui tutti parlano la stessa lingua, tutti vivono la stessa vita culturale, tutti professano 
una religione, e per andare alla vita pratica, tutti obbediscono alle stesse leggi, tutti usano la stessa moneta ecc. 

Questa concezione deve essere corretta. Unità non significa in alcun caso uniformità. La sesta epoca sarà assai 
piú differenziata in popoli, nazioni, lingue, usi, costumi, ordinamenti sociali ecc. di quanto non lo sia la nostra 
quinta epoca. Non dovete vedere in ciò una contraddizione. Oggi due uomini che parlano due lingue diverse non 
riescono ad intendersi tra di loro. Nella sesta epoca tutti s’intenderanno, ma non perché tutti useranno la stessa 
lingua, bensí perché ognuno capirà la lingua parlata dall’altro. E allo stesso modo ognuno avrà il suo pensiero 
personale, il suo sentimento interiore, ma in nessun caso la vita interiore di uno verrà in contrasto con la vita inte-
riore dell’altro. La diversità tra un individuo e l’altro sarà enorme, quale è per esempio quella che oggi separa un 
genio da un altro genio, Shakespeare da Goethe, Beethoven da Wagner, ma questa diversità porterà l’armonia, 
perché tutti avranno la possibilità di incontrarsi nella sfera dell’obiettività. La Filosofia della Libertà, che ci per-
mette di comprendere questa verità, è il piú alto inno innalzato da un uomo all’avvenire spirituale dell’umanità. 

Nella sesta epoca la Scienza dello Spirito sarà scienza ufficiale. Ciò significa che ogni uomo avrà una cono-
scenza diretta dei Mondi Spirituali, che ogni uomo sarà in cosciente e continuo rapporto con il suo angelo. Questo 
fatto si rifletterà profondamente nella vita sociale. I pilastri fondamentali della convivenza sociale quali noi oggi li 
conosciamo, famiglia, stato, chiesa, verranno a crollare. Le basi della vita sociale non poggeranno piú sul sangue, 
ma sullo Spirito. 

L’ing. Paolo Gentilli in una sua conferenza ha fatto giustamente notare che la religione è indispensabile 
soltanto a un’umanità rescissa dal mondo divino-spirituale. Nella sesta epoca non ci saranno piú religioni perché 
l’umanità non avrà bisogno di essere collegata con la divinità. Il divino si manifesterà a tutti come oggi si manife-
sta a tutti l’aspetto fisico del mondo. La stessa vita sociale sarà uno specchio delle relazioni umane con il Mondo 
dello Spirito. 

 

8. L’esperienza del Cristo eterico 
 

L’uomo della sesta epoca arriverà a ciò attra-
verso quella che potremmo chiamare la porta di 
Damasco. Il Cristo risorto ed eternamente vivente 
apparirà ad ogni uomo giustamente evoluto, cosí 
come è apparso a Paolo sulla via di Damasco. 

Questa esperienza renderà appunto quella in-
tesa, quella comprensione nella sfera dell’obietti-
vità di cui abbiamo parlato prima usando termini 
astratti. In senso concreto la sfera dell’obiettività è 
lo stesso Cristo, vero Io dell’uomo e vero Io del-
l’umanità. 

Volgere lo sguardo all’avvenire, guardare a 
Filadelfia, ha un significato veramente augurale 
per l’anima umana. 

Tutta l’evoluzione è divisa in due parti dal 
Mistero del Golgotha. Ciò che viene prima di que- Francesco Filini  «Folgorazione» 
sto evento è il tempo della semina, ciò che viene 
dopo è il tempo della raccolta. Filadelfia ha appunto questo significato: Filadelfia è la prima raccolta dell’umanità. 

Nel futuro cosmico su Giove, Venere, Vulcano, ci saranno altre e piú ricche raccolte. Ma questa prima raccolta, 
questa mèsse che mieteremo durante la sesta epoca, sarà certamente bella e consolante, perché verrà subito 
dopo il lungo tempo della fatica, del travaglio e del dolore. 

Fortunato Pavisi (2. Fine) 
 

Per gentile concessione del Gruppo Antroposofico di Trieste, depositario del Lascito di Fortunato Pavisi.  
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Inviato speciale 
 

Proseguo nel mettere a disposizione dei lettori la corrispondenza via e-mail, procurata 
illegalmente, che il giovane diavolo Giunior W. Berlicche, inviato speciale per il «Daily 
Horror Chronicle» nel paludoso fronte terrestre, ha confidenzialmente indirizzato alla sua 
demoniaca collega Vermilingua, attualmente segretaria di redazione del prestigioso media 
deviato, all’indirizzo elettronico Vermilingua@dailyhorrorcronicle.inf. 

Andrea di Furia 
Vedi “Premessa” www.larchetipo.com/2007/set07/premessa.pdf 

 

 
 

Carissima Vermilingua, 
confinata come sei nel caotico recinto claustrale della redazione, non sai la soddisfazione che si prova nel 

ritrovare i colleghi del master fuori dell’ambiente lavorativo. Stavo giusto ricordando i bei tempi andati nel-
l’Infernal wellness center di Ringhiotenebroso quando indovina chi ti si affaccia, tra le svettanti stalattiti della 
reception, per cadere nella tagliente morsa delle mie grinfie unghiute? Quell’abbronzatissimo satanasso di 
Ruttartiglio. Dopo una serie di uno-due devastanti sulla sua iguanesca cervice, Ringhiotenebroso me lo ha 
lanciato addosso per una rilassante battutina di riscaldamento, per poi invitarci a bere un tonificante drink a base 
di epo e creatina astrale per migliorare, a suo dire, il nostro tono muscolare. 

Ebbene, soddisfazione e doping energizzante a parte, abbiamo avuto modo di scambiare due parole sulla 
attuale ossessione profètica di Sua Devastazione speculativa per i derivati e la tecno-finanza. Non ci crederai, 
ma è stato proprio Ruttartiglio, con le sue blateranti teorie per una bio-nano-geno-cyber-laser-andro-giga-
meccatronico-tecnologia ‘altamente disumanizzante’, l’involontaria origine di questa svolta epocale alla 
Furbonia University. «Su quel granellino cosmico, devono pensare solo a vedere in tutti gli esseri (animati e 
non, microscopici e macroscopici) soltanto esseri bramosi di materia, energia e informazioni». Questo 
spiegava Ruttartiglio mentre scioglieva, per sorseggiare il suo dopante drink energetico, il lungo collo 
serpentino dallo spettacolare nodo marinaro con cui avevo concluso il mio trattamento rilassante. 

Aveva già sostenuto nella sua tesi al master quanto fosse importante, dal punto di vista culturale, limitare 
in questo piccolo eòne materialistico la capacità pensante del nostro futuro olocàusto ad esercitarsi a vedere 
solo il lato corporeo della realtà e a negare scientificamente lo Spirito: «Il solito quarto di verità, Giunior 
Dabliu. I colleghi della Furbonia già li orientano all’opportuna realtà inversa: a credere la Vita derivazione 
della Materia, l’Uomo un derivato dell’Animale e la Qualità una Quantità difettosa. Si approfittano del fatto 
che ancora il lato spirituale della realtà le caviucce non lo possono proprio afferrare, se non attraverso uno 
vigoroso sforzo individuale che le sollevi dalla Natura allo Spirito nella Natura. Altrimenti, come sostengono 
inopportunamente gli Agenti del Nemico, le nostre deliziose leccorníe renderebbero il pensiero un evoluto 
“organo di percezione dell’idea” in linea con i nuovi tempi dell’anima cosciente, e non un “organo di mera 
speculazione dialettica”, retaggio démodé dell’eòne greco-romano precedente».  

Capendo che stava per divagare, una mia secca gomitata sulle fragili costolette mediane che reggono la sua 
atrofica e pipistrellesca aluccia di sinistra... lo ha súbito riportato in tema: «Non il fatto di renderle Informivore, 
e magari col tempo ubriache di informazioni (per atrofizzare in loro la nascente facoltà pensante dietro i 
successi della tecnica sperimentale) ha però colpito il nostro odiatissimo Master Truffator – ha proseguito 
Ruttartiglio – bensí la scoperta tecnologica che prospettavo come indiretta conseguenza di questa pèrfida 
strategia che privilegia peso, numero e misurazione: l’elaboratore di calcolo, il futuro computer». 

Mentre avevo un’immediata e caòtica illuminazione, quel palestratissimo tonto di Ringhiotenebroso 
dava segni evidenti di nervosismo e stava pericolosamente avvicinandosi all’oratore, tanto che un ansiosissimo 
Ruttartiglio si è affrettato a chiudere il suo intervento con queste parole: «Insomma Ringhiotenebroso. Sua 
Voracità pantagruèlica ha molto apprezzato l’uso del computer come mezzo per rendere sempre piú incom-
prensibili le sue strategie speculative. Soprattutto a chi non se ne potrà permettere uno superultraccessoriato 
da mezzo miliardo di unità di danaro. È per questo che ha concesso quella borsa di studio itinerante che mi 
permette l’attuale anno sabbatico, in giro per il Sistema solare». 

Mentre Ringhio si placava per una spiegazione piú all’altezza del suo genetico sub-quoziente d’intelligenza 
(ovviamente secondo i nostri standard), a me lampeggiava rosso nella mente il terzo step di Faucidaschiaffi: la 
produzione di strumenti tecno-finanziari speculativi a puro dispregio dei clienti beccaccioni. E proprio come già 
ti anticipavo, Vermilingua, questo non è affatto il modo migliore per turlupinare le nostre caramellate animucce. 
Anzi! Vista la tendenza inevitabile a renderlo sistema globale, è proprio la maniera piú beceramente evidente 
di mettere in luce quel gene truffaldino-vessatorio del DNA delle Banche, ereditato dagli usurai medievali. 

Dannazione! I nostri bignè alla crema emozionale non devono assolutamente diffidare della Banca. Deve 
sempre apparire che ogni suo suggerimento è vantaggiosissimo “a prescindere”, ed è espresso esclusivamente 



L’Archetipo –  Giugno 2008 33 

 

“per il loro bene”. E “l’imprevedibile insuccesso” – inevitabile in realtà per la stragrande maggioranza dei 
beneficati (poiché frutto del peccato originale genètico dell’istituzione usurario-truffaldina) – deve sempre 
contare su un evidente capro espiatorio esterno: il mercato, la congiuntura sfavorevole, l’inflazione, l’aumento 
delle materie prime, la scorrettezza di una banca estera, la politica del governo, l’egoismo dell’imprenditore, 
oppure, dulcis in fundo, la mancanza di cultura finanziaria dell’investitore. Tiè! 

Non è forse questo che ci hanno insegnato in quel fetentissimo master alla Furbonia University? Me lo 
chiedevo tempestando di mazzate un attonito Ruttartiglio, incapace di qualsivoglia reazione coerente mentre 
un muscolare Ringhiotenebroso, alle prese con un vistoso tic al sopracciglio destro, arrancava a fatica su quanto 
andavo via via esponendo. «Ebbene – ho súbito domandato, osservando con la coda dell’occhio il mio letale 
interlocutore – come può la Banca difendersi se quel prodotto tecno-finanziario speculativo (quel derivato 
imbottito di subprime) lo ha studiato proprio per approfittarsi del fiducioso cliente baluba?». 

Per Ringhiotenebroso: «Basta rendere molto opachi i criteri di trasparenza nei rapporti interni tra le divi-
sioni bancarie dèdite alla creazione dei prodotti finanziari e quelle dèdite a piazzarli alla ignara clientela. 
Soprattutto nasconderne l’impatto patrimoniale sul mercato e sugli stessi clienti». 

Per Ruttartiglio: «Il cliente il piú delle volte è ignorante di suo, e va perciò lasciato nell’ignoranza. La 
banca deve solo sostenere, documentalmente, che chi ha acquistato i suoi prodotti innovativi e sicurissimi è 
del tutto in grado di comprendere la rischiosità dei contratti che ha sottoscritto».  

«Certamente – ha ribadito un ghignante Ringhiotenebroso – basterà un’autocertificazione fatta firmare al 
cliente stesso prima di cadere nella rete. Non spetta di certo alla Banca il valutare se chi ha la rappresentanza 
legale di una piccola azienda (un artigiano, un dipendente o un pensionato) sia assistito da un contabile della 
domenica, oppure da un megadirettore finanziario con i controzebedei... in grado di spiegargli davvero che cosa 
sta firmando. Veneficamente parlando, secondo il principio príncipe del malaffare bancario, universalmente 
imposto dal Master Truffator: chi perde paga, e i cocci delle speculazioni finanziarie bancarie sono suoi. Tiè!». 

«In effetti – ha concluso Ruttartiglio – Sua Opacità nebulosa ha molto apprezzato i futuri computer come 
gli strumenti perfetti per complicare ad hoc i prodotti finanziari. Solo i suoi financial pitbull ed una selezionata 
clientela ipercompetente, iscritta sul suo libro paga animico e per di piú dotata di elaboratori dal costo esor-
bitante, sarà in grado di smontare questi prodotti e di coglierne la velenosa essenza speculativa». 

Eppure, al termine dell’infernale brainstorming ero insoddisfatto. Perché apparentemente torna tutto, vero? 
Invece l’inciampo è proprio qui, Vermilingua. Il problema sorge – stai attenta – per il pervicace eccesso di zelo 
di qualche infoiato financial pitbull, sempre in cerca di superare i budget per ottenere benefit e gloria. Per 
l’azione del solito bastardo leccazoccoli, diventerà evidente anche alle nostre leccorníe il pèrfido comanda-
mento che sta alla base di questa strategia truffaldina: «Distribuisci tutto l’utile a pochi grandi azionisti e 
dirotta a pioggia tutte le perdite su milioni di piccoli e ignoranti investitori baluba... nessuno se ne accorgerà». 

Allora anche i piú stratonti dei nostri soufflé emotivi si sveglieranno accorgendosi di essere sfruttati. L’astruso 
linguaggio tecno-finanziario e l’arrogante sicumèra dei fornitori di danaro non saranno piú una barriera suffi-
ciente a nascondere la realtà che nel “libero mercato” – ma se traduci libero con speculativo non ci caschi piú 
– il danaro è solo carta straccia, e l’orientamento di base di chi lo governa è solo quello di rendere tutti... docili e 
ottusi pollastri da spennare. I quali, poi, scopriranno sgomenti come la realtà economica sia una coperta corta 
che vive (slap) di questo equilibrio: per ogni caviuccia miliardaria debbono esistere milioni di “sorelle” ridotte 
schiave della povertà. Insomma, cambiando l’ordine degli speculatori il prodotto della perversione finanziaria 
non cambia! Qui ci vuole un diversivo, pensavo tra me e me, che ottenga questo risultato in modo soft. 

Per fortuna c’è la mia bramata politica che tutto copre e risolve: come inviato speciale sarà mia premura 
allertare tutte le nostre pedanti truppe d’assalto perché suggeriscano, ai paciosi e addormentati branchi di ammi-
nistratori pubblici di cui sono i Bramosi Pastori, proprio questi strumenti. Puoi ben capire il disastro planetario 
quando questi stessi prodotti speculativi verranno ammanniti anche ai piú ignoranti rappresentati delle pubbliche 
amministrazioni, come soluzione ai loro problemi di cassa immediati! Costoro, le foglie di fico della Casta, 
saranno felici come lo eravamo noi al diabolico asilo nido astrale sub-sensibile: quando passava nonno Berlicche 
ad Halloween con quella gigantesca zucca infilata di traverso, da cui fuoriuscivano le sue orbite infuocate. 

Fiamme dell’Inferno! Sul Gran Libro della Vita, ove tutto viene pedantemente registrato, li vedo proprio 
contenti, e come increduli, di poter incassare denaro facile durante il loro mandato, da banche nazionali e per-
sino internazionali... senza neppure essere andati a cercarle. E, mentre lo ripassavo ben bene sotto gli zoccoli 
appena affilati, facevo immaginare a Ruttartiglio il ghigno perverso su quei volti cinerei, alla 
sola idea di scaricare il terrificante debito appena contratto a nome della collettività ignara... sui 
propri futuri e inguaiati successori. Olè! Al solo pensarci, non riesco a trattenere l’acquolinico 
filino di bava che cola dalle mie fauci. 

Il tuo gasatissimo inviato speciale              Giunior Dabliu 
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Spiritualità 
 

 

In questa conferenza, che è ancora una introduzione alla campagna preparatoria della nostra prossima As-
semblea Generale, noi perseguiamo il seguente scopo: dimostrare che la Scienza dello Spirito, e piú ancora 
l’atteggiamento spirituale di considerare il mondo che la sottintende, sono in perfetto accordo, in perfetta 
armonia con certi risultati della ricerca scientifica specializzata. Come lo rilevano in particolare alcune 
conferenze pubbliche divulgative, non è sempre facile, per gli antroposofi, incontrare una totale comprensione 
da parte del pubblico non informato. Quando la Scienza dello Spirito incontra un pubblico non informato, 
occorre che l’antroposofo sia in qualche modo consapevole che, su molti argomenti, egli parla un linguaggio 
del tutto differente da coloro che non sanno assolutamente nulla, oppure hanno solo delle conoscenze superfi-
ciali, di ciò che costituisce la base del nostro movimento. Occorre un certo approfondimento per porsi 
all’unisono, per trovare l’armonia tra ciò che fornisce la scienza ufficiale, ovvero tra i dati della ricerca 
sensoriale, e ciò che rivela la conoscenza dello spirituale, la coscienza del sovrasensibile. Avere una vera 
visione d’insieme di questa armonia richiede un certo allenamento. Si vedrà allora stabilirsi un buon accordo 
tra ciò che asserisce il ricercatore spirituale e le affermazioni, le enumerazioni dei fatti forniti dalla scienza 
fisica. Pertanto non dobbiamo essere troppo ingiusti con coloro che sono incapaci di capire l’antroposofia, 
poiché manca loro la preparazione indispensabile a comprendere i risultati della ricerca spirituale; dato che le 
parole e i concetti suggeriscono loro tutt’altra cosa da ciò che si vuole dire. Ecco perché una larga compren-
sione della Scienza dello Spirito non può essere ottenuta che parlando del tutto apertamente dal punto di vista 
spirituale, anche davanti a un pubblico non preparato. Capiterà certo di trovare, in mezzo a questo pubblico 
non preparato, un buon numero di persone che diranno: «Tutte queste non sono che sciocchezze, chimere, 
nient’altro che stupide invenzioni!». Ma ci sarà sempre qualcuno che, per una sete interiore dell’anima, avrà il 
presentimento che qualcosa vi si nasconda dietro: costoro andranno piú lontano e prenderanno familiarità poco 
a poco. È questa paziente volontà di assuefazione che conta, ed è proprio a questa che dobbiamo pervenire. 
Ecco perché è del tutto naturale che un buon numero di uditori venuti per semplice curiosità, per assistere a 
una conferenza sulla Scienza dello Spirito, rispondano con questo giudizio: «Si tratta di una setta che propaga 
i suoi criptici sproloqui!». Ma quando si è consapevoli delle difficoltà, si troverà la pazienza necessaria a 
operare la selezione da effettuare. Le individualità si distaccheranno da sole dal pubblico e formeranno un 
nucleo in cui la Scienza dello Spirito si insinuerà gradualmente nel corso della loro esistenza.  

Un esempio particolare dimostrerà come un discepolo, addestrato alla Scienza dello Spirito, essendosi abi-
tuato a pensare e a vivere con le rappresentazioni risvegliate dalla conoscenza spirituale, sia anche capace di 
impadronirsi delle informazioni apparentemente piú ardue trasmesse dalla ricerca positivista e fisico-sensoriale. 
Allo stesso modo, man mano che progredisce, prenderà coscienza del fatto che l’indagine spirituale è una buona 
base per ogni conoscenza del mondo. Ciò conferisce, a chi cerca, la sicurezza necessaria a fronteggiare le 
tempeste che si scateneranno contro la Scienza dello Spirito, poiché essa parla, per molta gente, una lingua del 
tutto estranea, e se abbiamo la pazienza di coltivare quell’armonia, la nostra sicurezza crescerà altrettanto. Per 
cui, se la gente dirà: «Ciò che tu ci racconti non è conforme alle ricerche elementari della scienza», l’antroposofo 
risponderà: «Io so che l’apporto della Scienza dello Spirito è in grado di realizzare una armonia totale con tutti 
quei fenomeni, anche se per il momento non è possibile comprendersi». In quanto argomento molto particolare, 
e per rinforzare la conoscenza, lasciamo sfilare davanti alla nostra anima ciò che verrà esposto. 

Secondo la concezione spirituale del mondo, il discepolo della Scienza dello Spirito parla del corpo fisico, 
del corpo eterico, del corpo astrale e dell’Io, che sempre piú diventano per lui concetti che sa trattare e che lo 
guidano quando cerca una comprensione universale delle cose esteriori. Occorre che egli si abitui a vedere, nei 
corpi fisici che lo circondano, non una corporeità della medesima natura, ma una corporeità differenziata. 
Riguardo alla pietra, egli non dice: la pietra è costituita da tale o talaltra sostanza, il corpo umano anche, posso 
dunque trattare l’uomo esattamente come la pietra. Poiché già il corpo della pianta, benché sia costituito dalle 
stesse sostanze della pietra, è qualcosa del tutto differente: esso comporta anche un corpo eterico, e il corpo 
fisico della pianta si disgregherebbe se tutte le sue parti non fossero attraversate dal corpo eterico. Quindi la 
Scienza dello Spirito dice: il corpo della pianta si decomporrebbe se durante la vita il corpo eterico non lo 
preservasse da quella disgregazione, se non la combattesse.  

Considerando la pianta in questo modo, essa figura come un insieme dei princípi del corpo fisico e del corpo 
eterico. Abbiamo frequentemente sottolineato il fatto che il principio piú elementare del corpo eterico è la 
ripetizione. Un essere che dipendesse solo dal principio del corpo eterico e del corpo fisico, manifesterebbe in 
se stesso il principio della ripetizione. È ciò che la pianta esprime ampiamente. Vediamo la pianta sviluppare 
foglia dopo foglia: ciò dipende dal fatto che il corpo fisico della pianta è attraversato da un corpo eterico dotato 

del principio della ripetizione. Essa dà origine a una foglia, poi a una seconda e a una terza, aggiungendo cosí 
foglia a foglia in costante ripetizione. E anche quando nella parte superiore si compie la crescita, il principio della 
ripetizione continua a regnare. Si vede formarsi in alto come una specie di corona di foglie: il calice del fiore.  
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Quei sepali hanno una forma diversa dalle altre foglie. Ma anche in quel caso ci si rende conto che non si tratta 
altro che di una forma alquanto modificata di una ripetizione delle stesse foglie che si dispiegano in maniera 
iterativa lungo tutto lo stelo. Perciò si può dire che anche verso la parte alta, là dove la pianta termina, i sepali 
sono una forma di ripetizione, cosí come lo sono i petali. È vero che sono di un diverso colore, ma si tratta 
ancora essenzialmente di foglie, anche se molto metamorfosate. Nel regno vegetale, Goethe ha compiuto un 
lavoro considerevole, dimostrando che non soltanto sepali e petali sono foglie trasformate, ma in piú che il 
pistillo e gli stami devono anch’essi essere considerati delle ripetizioni metamorfosate delle foglie. 

Non è però soltanto una semplice ripetizione a rivelarsi nella pianta. Se il principio elementare del corpo 
eterico agisse da solo, la pianta verrebbe penetrata dal basso in alto dal corpo eterico. Una dopo l’altra le foglie 
si svilupperebbero senza fermarsi, senza pervenire a un compimento. 

Da dove proviene dunque il compimento del fiore che mette un punto finale allo sviluppo della pianta, ren-
dendola feconda e capace di far nascere una nuova pianta? Dipende dal fatto che nello stesso modo in cui la 
pianta cresce verso l’alto, il corpo astrale della pianta scende ad incontrarlo, avvolgendolo esteriormente. La 
pianta non ha un corpo astrale al suo interno, ma essa cresce verso l’alto mentre il corpo astrale scende ad 
incontrarla, mettendo un punto finale alla tendenza del corpo eterico a un’eterna ripetizione e suscitando la 
trasformazione delle foglie verdi in sepali, petali, stami e pistillo. Possiamo quindi dire che dal punto di vista 
occulto la pianta cresce incontro al suo elemento animico e al suo elemento astrale, il quale suscita la trasforma-
zione. E il fatto che la pianta resti pianta, che non giunga a 
svilupparsi volontariamente, a provare sensazioni, dipende 
dal fatto che il corpo astrale che incontra la pianta non 
prende possesso interamente dei suoi organi, ma li avvolge 
soltanto esteriormente, agendo dall’alto. Se il corpo astrale 
si impadronisse interiormente dei suoi organi, la pianta 
diverrebbe animale. In ciò sta la differenza. 

Prendete la foglia di una pianta: potete dire che nella 
foglia cooperano il corpo eterico e il corpo astrale, ma il 
corpo eterico è dominante. Il corpo astrale non è in grado 
di estendere le sue antenne verso l’interno, esso non agisce 
che dall’esterno. Possiamo esprimere questo spiritualmente 
dicendo che ciò che è interiore nell’animale, il piacere e la 
sofferenza, la gioia e il dolore, le pulsioni e i desideri che 
esso prova, i suoi istinti, tutto ciò non è all’interno della 
pianta, ma discende costantemente verso di essa dall’ester-
no. Queste qualità appartengono positivamente all’anima, 
mentre l’animale volge il suo sguardo verso l’esterno, si 
rallegra dell’ambiente circostante, prova piacere nell’acco-
starsi al suo cibo, un piacere interiore. Il ricercatore spir-
ituale vi dirà che l’essere astrale della pianta può anch’esso 
provare gioia e dolore, piacere e sofferenza, ma guardando 
dall’alto ciò che le provoca. L’essere astrale della pianta 
gioisce del colore rosso della rosa e di tutto ciò che gli viene incontro, e quando la pianta forma delle foglie 
e dei fiori, queste formazioni sono contemplate e godute dall’anima della pianta, che le contempla dall’alto. 
Si verifica in tal modo uno scambio tra l’elemento animico della pianta, che discende, e la pianta stessa. Ciò che 
nel mondo vegetale si riferisce all’anima, esiste per la sua gioia e a volte anche per la sua sofferenza. Vediamo 
in tal modo stabilirsi una vera sensazione di scambio tra la distesa vegetale della nostra Terra e l’astralità 
che avvolge le piante e costituisce cosí l’anima delle piante. Ciò che, in quanto astralità, agisce dall’esterno 
sulla pianta, nell’animale s’impadronisce interamente della sua anima, conferendogli in tal modo il carattere 
animale. C’è quindi una grande differenza tra ciò che, in quanto anima, agisce sull’astralità del mondo 
vegetale e l’astralità della vita animale. 

Se, per mezzo della chiaroveggenza, esaminate ciò che agisce in quanto astralità sulla distesa vegetale, scopri-
rete in quell’elemento animico della pianta una somma di forze. E tutte quelle forze, agendo nelle anime delle 
piante, hanno una certa particolarità. Quando parlo di questa particolarità dell’anima della pianta, di questa 
astralità che penetra la Terra e in cui si manifesta lo psichismo della pianta, dovete essere ben consapevoli 
che quelle anime delle piante nella loro astralità non vivono come per esempio gli esseri fisici sulla nostra 
Terra. Alcune anime di piante possono interpenetrarsi, possono mescolarsi allo stesso modo di un elemento 
liquido. Ma una cosa è loro peculiare: esse sviluppano alcune forze, e tutte queste forze hanno la proprietà di 
confluire verso il centro della Terra. In tutte le piante agisce una forza, diretta dall’alto in basso, verso il centro 
della Terra. Sono precisamente queste forze che regolano l’orientamento della crescita vegetale. Se prolungaste 
l’asse di crescita delle piante, raggiungereste il centro della Terra. Tale è la direzione che è loro data dall’alto, 
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dal loro elemento animico. Se esaminiamo l’elemento animico della pianta, troveremo che la sua particolarità 
piú importante è di essere attraversato dalle forze che si diramano tutte verso il centro della Terra.  

Non è lo stesso quando consideriamo in modo generale quell’astralità che circonda la Terra, propria del 
mondo animale, che suscita l’animalità. L’elemento animico della pianta sarebbe incapace, in quanto tale, di 
suscitare la vita animale. È ancora necessario che altre forze attraversino l’astralità per suscitare l’animalità. 
Cosí il ricercatore occulto, quando resta nell’àmbito puramente astrale, può distinguere se una qualunque sostan-
zialità astrale determina una crescita vegetale o animale. Ciò è distinguibile nella sfera astrale. Poiché tutto ciò che 
rivela delle forze orientate verso il centro della Terra, o di un altro pianeta, determina una crescita vegetale. Per 
contro, quando si manifestano delle forze perpendicolari a quelle precedenti, effettuando dei movimenti circolari 
di un’estrema mobilità tutt’intorno al pianeta, si tratta di un’altra sostanzialità, che suscita la vita animale. In qua-
lunque punto voi procediate nelle vostre osservazioni, poco importa il luogo o l’altitudine, scoprirete che la Terra 
è percorsa da correnti che, qualora venissero prolungate, ne fanno il giro in tutte le direzioni. Questa astralità si 
accorda perfettamente con l’astralità vegetale. Le due si interpenetrano, pur essendo interiormente separate, ma 
si distinguono per le loro proprietà interiori. Allo stesso modo, queste due varietà di astralità possono interpene-
trarsi perfettamente nel medesimo luogo della superficie terrestre. Il chiaroveggente può allora, quando esamina 
una certa porzione di spazio, trovare delle forze orientate verso il centro della Terra, attraversate da altre forze che 
descrivono dei cerchi. Il chiaroveggente sa allora che queste ultime suscitano la vita animale.  

Ho già insistito sul fatto che l’astrale è sottomesso a tutt’altre leggi, anche ad altre leggi spaziali, rispetto al 
fisico. Quando affronteremo la nozione di spazio a quattro dimensioni, capirete meglio molte idee che vi ho 
esposto a partire da fatti occulti. Oggi esamineremo ancora, sempre a partire da fatti occulti, una particolarità 
dell’astralità animale. Quando vi trovate di fronte un corpo fisico, che si tratti di una pianta o di un animale, 
siete obbligati a considerarlo come qualcosa di limitato nello spazio e, per cosí dire, non avete alcun diritto di 
considerare come facente parte di questo corpo ciò che è spazialmente separato da esso. Là dove regna la separa-
zione spaziale, siete costretti a parlare di corpi differenti. Potete parlare di un corpo unico solo là dove esiste una 
connessione spaziale. Non capita lo stesso nel mondo astrale, e soprattutto non in quello che dà l’impulso alla 
formazione del regno animale. Lí alcune formazioni astrali che hanno un’esistenza separata, possono costituire un 
tutto. Una formazione astrale qualunque può esistere in una porzione di spazio, e in un’altra porzione di spazio 
un’altra formazione astrale può realizzare, da parte sua, un tutto completo. E può accadere che queste due forma-
zioni astrali, anche se non collegate dal benché minimo legame, costituiscano un solo essere. Ma è cosí: tre, 
quattro o cinque formazioni isolate di tal genere possono trovarsi in mutuo rapporto. Può anche verificarsi il 
fatto seguente: supponete di avere uno di questi esseri astrali che non possiede alcuna incorporazione fisica; 
potete allora trovare un’altra formazione che gli appartiene. Osservate allora una di queste formazioni, vedrete 
che si verifica qualcosa che potreste definire di “nutrizione”, di consumazione, poiché certe sostanze vengono 
assorbite ed altre eliminate. E mentre percepite questo in una delle formazioni, noterete che in un’altra formazio-
ne, distinta spazialmente, si svolgono dei processi in perfetta corrispondenza con l’assunzione di nutrimento che 
si produce nell’altra. Da un lato l’essere mangia, dall’altro il gusto è percepito. E benché non esista alcun legame 
spaziale, il processo di una delle formazioni corrisponde esattamente al processo dell’altra. Cosí, alcune forma-

zioni astrali completamente separate spazialmente, possono ap-
partenersi. Sí, capita che cento formazioni astrali separate siano 
in tal modo interdipendenti, che nulla possa verificarsi senza 
che un processo corrispondente si sviluppi nelle altre. Quando 
allora questi esseri s’incorporano fisicamente, potrete scoprire 
echi di tali particolarità astrali nel fisico, e per questo avrete 
sentito dire che i gemelli testimoniano un singolare paralleli-
smo. Ciò è dovuto al fatto che, benché spazialmente separati 
nella loro incarnazione, essi hanno conservato una parentela nel 
loro corpo astrale. Quando qualcosa si verifica nel corpo astrale 
dell’uno, ciò non può svolgersi isolatamente, e si esprime ugual-
mente nella parte astrale dell’altro. Persino quando essa si ma-
nifesta quale astralità vegetale, l’astralità presenta questa parti-
colarità dell’interdipendenza di cose spazialmente del tutto se-
parate. Per quel che riguarda il vegetale, avrete sentito parlare 
di quella particolarità del vino che fermenta nei fusti quando 
arriva il tempo della vendemmia. Ciò che produce la matura-
zione delle nuove uve, si manifesta allora fin nelle botti con 
dentro il vino delle precedenti annate. 

   

Rudolf Steiner (3. continua) 
 

Conferenza tenuta a Berlino il 21.10.1908, O.O. N. 107. Dal ciclo L’antropologia secondo la Scienza dello Spirito. 
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Sbaglia chi pensa che la scienza sia 
soltanto una congerie di equazioni, 
e chi la serve un arido robot 
perduto dietro formule e teoremi. 
Dentro il cervello di un ricercatore 
frullano a volte amene bizzarrie, 
e l’estro razionale si fa ludico 
tentativo di rendere leggera 
una materia che rasenta il tedio, 
intrappolando genio e fantasia 
nella gabbia dei numeri. Ed invece 
ecco irrompere il gioco nel sacrario 
dell’ordine simmetrico ed esatto, 
annunciando tra frivola ed eccentrica 
un’alzata d’ingegno alternativa, 
che piú dei nudi calcoli è poesia 
e dà le ali alla materia bruta 
sciogliendola dal giogo che l’opprime. 
La carta può volare: lo sostiene 
lo scienziato Suzuki, giapponese. 
Il professore, esperto d’aeroplani, 
ha lanciato la sfida: costruirà 
cento apparecchi con l’antica arte 
del suo Paese, l’origami appunto, 
e li farà planare in volo libero 
dalla stazione in orbita spaziale 
verso la nostra Terra, per finire 
attratti dalla forza del pianeta, 

proni alla legge della gravità. 
Dopo complessi calcoli miranti 

a stabilire i rischi dell’attrito 
con l’atmosfera e quelli aerodinamici, 

Suzuki afferma che da Mach20 
i simil-Shuttle scenderanno a 7 

al momento di entrare in collisione 
col vortice terrestre che li attrae. 

Lí si vedrà se la nobilitate 
di tutte le sue formule terrà 

lo shock da impatto, e la temperatura 
non ridurrà la strana flotta in cenere. 

Ma potrebbero farcela, ritiene 
il promotore dell’esperimento. 

Solo, si raccomanda che trovando 
uno di questi aerei di velina, 

lo si consegni all’Agenzia spaziale 
nipponica per i controlli ad hoc. 

Perciò, se passeggiando in riva al mare 
o lungo una stradina di montagna 

vedeste un aeroplano di Suzuki 
in atterraggio morbido, non dite 

che è uscito da una classe elementare. 
Vi sbagliereste: oggi gli scolari 

fanno giochi piú tristi, piú brutali, 
ai danni dei compagni e dei maestri. 

Gli aeroplani di carta li modellano 
gli scienziati dai sogni interstellari. 

   

Il cronista 
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)   Due settimane fa è morto improvvisamente un amico di 57 anni a causa di un aneurisma localizzato 
al cervello. La morte improvvisa ha lasciato tutti sorpresi in quanto non soffriva di nessuna patologia, ma 
proprio questo fatto ha permesso ai medici di procedere con l’espianto di cinque organi. Questo fatto mi ha 
posto un dubbio! Donare gli organi può in qualche modo rivelarsi una limitazione per lo sviluppo dell’Io in 
futuro? Oppure questo gesto deciso ancora in vita ha un carattere di generosità che porta solo del bene allo 
spirito che lo compie?  

Ambrogio 62 
 

La nostra rivista ha già trattato il problema dell’espianto di organi. Una tale pratica denuncia il 
livello di massimo materialismo cui è arrivata la scienza attuale, che assimila il corpo umano a una 
macchina alla quale possono essere sostituiti i pezzi! La “rapina” degli organi non è certo il futuro dell’arte 
terapeutica, ma solo il segno di una caduta dalla quale è necessario e urgente risollevarsi. Questi abilissimi 
(bisogna riconoscerlo) “rattoppatori di abiti umani” sono ormai preda di un arimanico delirio di onnipotenza, 
e con sempre crescente precisione e perizia tagliano, cuciono e innestano, senza preoccuparsi di capire quali 
danni possono essere provocati agli individui (donatore e ricevente) dal punto di vista animico-spirituale: 
incalcolabili, perché non visibili all’occhio fisico né registrabili da strumenti a suo uso elaborati. Anche la 
visione dei medici attuali è infatti ormai basata principalmente su analisi numericamente espresse, e ha 
perso quella qualità indispensabile che veniva definita “occhio clinico”, che permetteva di giungere a una 
diagnosi considerando il soggetto nel suo insieme e approfondendo poi l’intuizione con una calma e sa-
piente auscultazione del malato. Quei progressi della medicina e della chirurgia che ci fanno sbalordire, 
sono nulla rispetto a ciò che può essere ottenuto con metodi diametralmente opposti: considerando cioè nel 
malato non la sua sola parte esteriore, ma quella interiore, che è l’origine karmica del male. È cosí che han-
no sempre operato e operano santi e taumaturghi, “rimettendo i peccati” e connettendosi alla divinità del 
Grande Terapeuta, al Cristo, che è il Signore del karma, e alla Sua luce risanatrice: che non necèssita di ago 
e filo, e soprattutto non ha controindicazioni né provoca nefaste conseguenze. Quanto alla generosità del 
donatore, ammettendo che sia stato lui a dare in precedenza il proprio consenso, possiamo considerarla tale 
solo prendendo atto della sua scarsa consapevolezza della reale portata del proprio gesto. Una maggiore co-
scienza lo renderebbe sicuramente piú avveduto. Questo però non ci deve portare a considerare la donazione 
“una limitazione per lo sviluppo dell’Io”: comunque tale Io proseguirà il suo lavoro interiore sia nel tempo 
che intercorre fra morte e nuova nascita sia nella sua successiva incarnazione. 

 
) Il mio problema è di sentirmi sempre “emarginata” rispetto agli altri, non tanto perché qualcuno 
mi dimostri apertamente questa mia condizione, ma perché sono io a considerarmi sempre fuori posto. 
Cerco di trovare un equilibrio che mi sfugge, per sentirmi al centro almeno della mia vita, per prendere le 
giuste decisioni di cui non dovrò pentirmi. Ma questa sicurezza non riesco mai a raggiungerla… 

 

Andreina Filosi 
 
Noi siamo sempre al centro della nostra vita. Il cosmo, cosí come la nostra Terra, è una sfera in cui 

ogni punto è il centro: un centro immateriale, ma effettivo. Tutto l’universo è sferico: per quanto esteso 
possa essere, percorrendolo interamente si tornerà al punto di partenza. Il nostro immaginarci al centro di 
una sfera è un esercizio che potenzia l’Io. Da quel centro è possibile il contatto con il Divino. L’essere dèsti 
nell’Io è rappresentato da un cerchio con un punto al centro. Il cerchio senza il punto al centro in alchimia è 
il simbolo del caos. E dunque, chi segue una Via di sviluppo spirituale non può che essere al centro della 
propria sfera d’azione, e da lí muove per compiere ogni passo nella direzione volitivamente decisa. 

 )  ) 
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) Quando incontro una persona per la prima volta, e questo mi capita spesso perché il mio lavoro mi 
porta ad avere continuamente nuovi contatti umani, nasce in me un sentimento contrastante, di iniziale 
diffidenza istintiva, e anche in qualche modo di difesa, ma insieme di volontà (e necessità) di aprirmi per 
stabilire un rapporto cordiale. Si tratta di un’istintività che va meglio gestita e controllata oppure di una 
qualità dell’astrale che giustamente valuta la personalità animica dell’altro? 

Alfio Bezzi Degan 
 

La risposta migliore ci giunge da quanto mette in luce Rudolf Steiner, rivelandoci che nell’in-
contro con una persona viene messo in moto un sistema di riconoscimento che solo l’uomo possiede: 
l’“organo di percezione dell’Io”. Steiner ne parla in molte sue conferenze, in particolare in quelle tenute 
nel 1919 a Stoccarda, dal titolo Antropologia (O.O. 293). Egli chiarisce che quando siamo di fronte 
ad un altro «percepiamo per brevi momenti quella persona, che fa su di noi una impressione. Quella 
impressione ci disturba nella nostra interiorità; noi sentiamo che quella persona, che in fondo è un 
essere uguale a noi, fa su di noi una impressione che è come un attacco. Per conseguenza noi, interior-
mente, ci “difendiamo”, ci opponiamo all’attacco, diventiamo interiormente aggressivi contro di lei. 
Poi questa nostra aggressività si paralizza, cessa; quindi l’altro può nuovamente fare una impressione 
su di noi. Cosí abbiamo il tempo di aumentare di nuovo la nostra forza aggressiva, e compiamo 
un’altra aggressione. Indi nuovamente questa viene meno, l’altro fa una nuova impressione su di noi e 
cosí via di seguito. …L’anima vibra in un alternarsi di simpatia e antipatia, simpatia e antipatia. Ma 
un’altra cosa avviene: mentre si svolge la simpatia voi vi addormentate, per cosí dire, nell’altra persona; 
quando si svolge l’antipatia, vi risvegliate di nuovo ecc. È un alternarsi continuo di veglia e sonno di 
brevissima durata, che si svolge in vibrazioni, ogni volta che stiamo di fronte a un’altra persona; e lo 
dobbiamo all’esistenza del senso dell’Io». Tra gli organi di percezione che Steiner enumera – dodici, 
rispetto ai cinque sensi considerati dalla scienza ufficiale (senso dell’udito, del gusto, del tatto, del 
calore, della vista, dell’olfatto, dell’equilibrio, del movimento, della vita, dell’Io altrui, del pensiero e 
del linguaggio) – c’è appunto anche l’organo di percezione dell’Io altrui, che partendo dal centro della 
testa, fra la glandola pineale e la pituitaria, si estende «a tutta la persona, e consiste di una sostanzialità 
finissima; perciò gli uomini non sanno di avere un organo per la percezione dell’Io altrui. Tale organo 
non ha nulla a che vedere con ciò che fa sí che ciascuno sperimenti il proprio Io. Vi è un’immensa diffe-
renza tra lo sperimentare il proprio Io e il percepire l’Io di un altro, poiché quest’ultima percezione è 
essenzialmente un processo conoscitivo (o almeno simile alla conoscenza), mentre l’esperienza del 
proprio Io è un processo volitivo».  

 
) Ho un problema dovuto ad un eccesso di peso che non accenna a diminuire. Sono arrivato a circa 
140 chili, pur non esagerando nella quantità ai pasti. Solo che durante il giorno non riesco a smettere di 
masticare biscotti, cioccolatini o merendine, mentre lavoro e anche mentre cammino per la strada. 
Questo evidentemente me lo richiede il fisico. I miei amici mi prendono in giro, non apertamente, ma 
so che tra loro hanno storpiato il mio nome, Marcello, in “Porcello”. Vorrei sapere se ci sono esercizi 
dati da Steiner che, oltre a migliorare l’interiorità, possono aiutare a dimagrire. 
 

Marcello S. 
 
I cinque esercizi fondamentali, se effettivamente eseguiti, potenziano la piena coscienza di sé e 

dei propri atti. In particolare quello dell’azione pura, ripetuto anche piú volte al giorno, sviluppa la 
volontà, e questa, una volta potenziata, permette di stabilire se, come e quando smettere di assumere 
cibo. Chi segue una disciplina spirituale non può assecondare le false richieste del fisico, dovute a 
una istintività non risolta. Al contrario deve imporsi un rigore in ogni campo delle azioni quotidiane, 
promuovendo la propria salute mentale e fisica. A meno che non si voglia assecondare il soprannome 
imposto dagli amici… 
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Esisteva un’anima sorella dell’anima di Adamo; quest’ultima penetrò nella serie delle 
generazioni, mentre l’anima sorella rimase nel mondo animico. Paolo chiama Cristo il 
secondo Adamo, perché è giunto nel mondo non tentato da Lucifero, potendo quindi 
diventare l’amico e la guida delle anime umane, capace di allontanarle gradualmente da 
Lucifero, o meglio di metterle nel giusto rapporto con esso. 

Fu quell’anima sorella a incarnarsi poi nel fanciullo Gesú di Luca.  
Ma a rigore essa non s’incarnò allora per la prima volta come uomo fisico: lo era già 

stata una volta, in modo profetico. L’anima sorella di Adamo s’incarnò per cosí dire in 
Krishna, per l’unica volta in cui dovette potersi manifestare anche fisicamente; poi si 
incarnò nuovamente nel bambino Gesú del vangelo di Luca. Cosí possiamo comprendere 
perché Krishna parli in modo tanto sovrumano, perché egli sia il migliore maestro per 
l’Io umano, perché rappresenti quasi un superamento dell’Io, perché si mostri in un 
aspetto animico cosí elevato: perché si manifesta in lui l’uomo che non si era ancora 
immerso nelle incarnazioni umane.  

Quando Paolo ha la sua visione davanti a Damasco, chi gli appare è il Cristo. Ma il 
fulgore di luce del quale il Cristo si riveste è Krishna. E poiché il Cristo ha assunto 
Krishna a proprio involucro animico, mediante il quale Egli poi continua ad operare, nel 
Cristo che in quel momento risplende di luce vi è anche tutto ciò che in passato era 
stato il contenuto della sublime Bhagavad-Gita. 

 

Rudolf Steiner 
 

 

Selezione da: La Bhagavad-Gita e le Lettere di Paolo, O.O. N. 142, Milano 1977 


